
Polis Legnano 

n. 4 – Anno XXVII 

Luglio-Agosto 2014 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
AMGA, PRIMA E DOPO 

Maltrattata e spremuta 
l’azienda ora prova a risorgere 

 
REVISIONE PGT 

Urbanistica: Legnano alla prova 
«Immaginare scenari inediti» 

 
POLIS 

Giovani, formazione, web 
Intervista al nuovo presidente 



  

 

 

 
 
 
 
Editoriale 
Amga, maltrattata e spremuta, sta risorgendo 
Un patrimonio da salvaguardare e valorizzare 
 
Legnano e dintorni 
Ferrè: «Immaginare scenari inediti» 
Città ancora alla prova dell’urbanistica 
 
Tutti i segreti del Bilancio: meno tasse, 
migliori servizi e stop ai giochi contabili 
 
Voto, e poi? 
Elezioni europee e amministrazione cittadina: 
Legnano in bilico tra vecchia e nuova politica  
 
Comunali: per Grillo e Lega tonfo pesante  
Nell’Alto Milanese spira il vento renziano 
 
Graglia: dare senso alla cittadinanza europea 
Ue e presidenza italiana, ecco alcune priorità 
 
Vita associativa 
Giovani, formazione, Internet: punti fermi 
e nuovi impegni per l’associazione Polis 
  
«Contro i populismi tenere la barra dritta» 
Tornare a fare rete e a costruire la comunità 
 
Cultura e idee 
Un legnanese tra i tedeschi. L’inedito racconto  
di Scarpa, autista della Brigade Speer 
 
Ferito in guerra e con una croce al valore 
Ma ora Santino festeggia 70 anni di nozze 
 
Monumentale: l’arte racconta la storia  
di Milano, di chi l’ha vissuta e resa grande 
 
Don Albertini: in gol con papa Francesco 
«Diventare grandi attraverso lo sport» 
 
«Si vive per crescere non per estinguersi» 
Opera, quelle poesie nate dietro le sbarre 
  
 

 

  

 
 
 

 
 

 
 

Visto, si stampi 
Dove sta andando Legnano? È una realtà ter-
ritoriale, economica e sociale che guarda a-
vanti oppure no? Un tema vasto, sempre attua-
le, che potrebbe essere affrontato da diverse 
prospettive. Sicuramente alcune sfide politiche 
e amministrative in agenda consentono chiavi 
di lettura non scontate. Ad esempio la vicenda 
dell’Amga rientra tra le “cartine al tornasole” 
per verificare se si stanno realmente compien-
do passi avanti per salvare e poi rilanciare 
un’azienda pubblica al servizio dei cittadini, 
che è anche un patrimonio dell’Alto Milanese. 
Ma analisi di questi tipo devono per forza di 
cose passare dal bilancio comunale, così come 
dalla revisione del Piano di governo del terri-
torio (Pgt). Si tratta di tre “sfide” sulle quali 
nel recente passato si sono misurate, con esiti 
tutt’altro che positivi, le precedenti Ammini-
strazioni di centrodestra; ora è la maggioran-
za di centrosinistra che si deve mostrare 
all’altezza della situazione, anche gettando lo 
sguardo verso una trasformazione della città 
di Legnano in chiave di efficienza, di moderni-
tà, di nuova socialità. 
In questo numero della rivista figurano, inol-
tre, le valutazioni dei risultati elettorali di 
maggio (europee, comunali), e il resoconto 
dell’assemblea dell’associazione Polis, con 
l’intervista al nuovo presidente Eligio Bonfra-
te. Particolarmente curiosi, e con informazioni 
inedite, gli articoli a carattere storico e cultu-
rale. Sempre con l’intento – per quanto possi-
bile – di aiutare a conoscere meglio la città.   
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Amga, maltrattata e spremuta, sta risorgendo 

Un patrimonio da salvaguardare e valorizzare 
La società pubblica di Legnano e dei Comuni vicini è stata sottoposta in anni recenti a una pessima 

gestione. Ora la nuova dirigenza sta rimettendo, non senza difficoltà, i conti in ordine per  
rilanciare l’attività aziendale. Tre considerazioni per riflettere sul passato e poi guardare avanti 

 
 

’approvazione del bilancio consolidato Amga 
ha certificato in via definitiva le peggiori anti-
cipazioni sullo stato di crisi dell’azienda par-

tecipata. La svalutazione del patrimonio determi-
nata a seguito della grande operazione di pulizia 
imposta dal nuovo CdA ammonta a ben 
21.974.920 euro, buona parte dei quali dovuta a 
rettifica e svalutazioni non operate nei bilanci pre-
cedentemente approvati. 
Qualcuno dovrà, prima o poi, rendere pubblica-
mente conto di questa irresponsabile gestione del 
pubblico denaro. Ma prima di dedicarci alle colpe 
vogliamo fare qualche riflessione sui numeri stra-
ordinari e incredibili che hanno fatto da corollario al 
bilancio.  
Una prima considerazione riguarda la sopravvi-
venza di Amga. È ormai evidente a tutti che sen-
za il cambio della guardia la società sarebbe oggi 
in stato di fallimento. Solo un anno fa la ex presi-
dente Lazzarini sosteneva pubblicamente che 
l’azienda era viva e vegeta. Non una parola sul 
debito accumulato e, in particolare, sui 15 milioni 
da restituire, a giugno 2014, alla Bpm. Quel debito 
è stato ora diluito negli anni, ma solo a fronte della 
dimostrata operazione di risanamento realizzata 
dal nuovo CdA. 
Ci sono alcuni numeri, semplici ma inequivocabili, 
che evidenziano quanto efficace sia stata l’azione 
dei nuovi amministratori: 
- a parità dei servizi, grazie all’introduzione di 
semplici meccanismi di concorrenza fra i fornitori 
il risparmio netto su base annua è superiore ai 3 
milioni di euro. Ciò significa che da anni Amga 
spende molto più del dovuto per acquisire servizi 
che il mercato offre a costi molto inferiori. E il la-
voro di razionalizzazione non è ancora finito; 

- la riduzione delle spese di personale si attesta a 
oltre 1 milione di euro, due terzi dei quali veniva-
no spesi per 2 soli dirigenti; 

- la riduzione dei costi per la governance 
dell’azienda (le nomine politiche) è superiore ai 
100mila euro annui. 

Senza gli interventi radicali messi in atto dalla 
nuova gestione, con il presidente Nicola Giuliano, 
difficilmente le banche avrebbero dato nuovo cre-
dito all’azienda e oggi, con buona pace di coloro 
che hanno sempre negato le difficoltà dell’azienda, 

saremmo quasi certamente impegnati a commen-
tare un incredibile e drammatico esito, per i soci, 
per le centinaia di lavoratori coinvolti, per la città di 
Legnano e dei Comuni soci di Amga. 
La seconda considerazione riguarda il clima poli-
tico e quello informativo. I dati e le informazioni 
su Amga sono stati certificati dal bilancio da poco 
approvato, ma la loro sostanza è ben nota da pa-
recchi mesi. Oltre ai numeri di bilancio, le notizie 
hanno portato a galla fatti eclatanti che testimo-
niano una gestione quantomeno superficiale del 
bilancio aziendale, l’adozione di procedure in pa-
lese violazione delle norme fondamentali di corret-
ta gestione delle aziende pubbliche (a partire dalle 
norme sul “controllo analogo” in vigore dal 2006 
che sono state volute e introdotte solo dalla Giunta 
Centinaio). Un esempio concreto di questo disa-
stroso modo di gestire Amga è stato recentemen-
te portato a galla dall’interrogazione del consigliere 
Berti sul terreno di via Novara. Il Sindaco non ha 
potuto esimersi, rispondendo all’interrogazione, di 
denunciare un danno economico e finanziario di 
oltre 5 milioni di euro. Eppure – ed è questa la co-
sa che stupisce e la questione su cui vorremmo 
attirare l’attenzione dei nostri lettori –, salvo le rea-
zioni a caldo, nessun ulteriore approfondimento o 
commento si è sviluppato in città. 
Se raffrontiamo questa vicenda con la bagarre su-
scitata sui mass media locali e nel dibattito politico 
dall’avanzo generato sul bilancio consuntivo 2013 
del Comune di Legnano, emerge una discrasia 
incredibile. Non stiamo qui giustificando l’ecces-
sivo avanzo 2013: si tratta di un dato rilevante e 
negativo che deve e può essere migliorato. Ma 
l’impiego di quell’importo per fini di pubblica utilità 
non è certamente pregiudicato (l’assessore al bi-
lancio ha già pubblicamente assunto l’impegno di 
utilizzarlo per l’edilizia scolastica); quasi sempre 
invece gli sprechi di Amga sono finiti nelle tasche 
di privati cittadini. E non stiamo certamente par-
lando di 2 milioni una tantum. Stiamo parlando di 
cifre molto più rilevanti e spesso ripetute negli an-
ni! Stiamo anche dicendo che se Amga fosse falli-
ta oggi saremmo tutti a commentare la perdita di 
un patrimonio stimato, per la sola Legnano, in cir-
ca 70 milioni di euro.  
E dunque: come è possibile che su questa vicen-
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da giornali e politica stiano sostanzialmente zitti? E 
quando parliamo di politica non ci riferiamo tanto 
alla Giunta quanto ai partiti, compresi i partiti che 
sostengono l’attuale Amministrazione. Compren-
diamo, senza scusarlo, il silenzio imbarazzato di 
chi ha governato in passato. Non comprendiamo 
invece l’eccesso di delega che i partiti della mag-
gioranza attuale sembrano conferire a Giunta e 
CdA di Amga. E non comprendiamo il metodo so-
stanzialmente diverso che gli organi di informazio-
ne hanno finora riservato alle questioni di Amga, 
quasi che “numeri” di questa portata e notizie di 
questa rilevanza fossero normale amministrazio-
ne. 
Una terza e ultima considerazione riguarda invece 
il futuro dell’azienda. Il vicesindaco Luminari 
presentando il nuovo bilancio ha dichiarato: “Ab-
biamo salvato Amga. E questo è senza ombra di 
dubbio il risultato più importante sinora conseguito 
dalla nostra Amministrazione. Non era scritto nei 
nostri programmi perché nessuno, nemmeno il 
peggior detrattore della vecchia Amministrazione, 
immaginava di trovare una situazione analoga a 
quella purtroppo presente nella società. Ma questi 

sono i fatti. Ci siamo rimboccati le maniche e ab-
biamo sinora vinto le battaglie più difficili. Usando 
una metafora diciamo che il paziente era in punto 
di morte e l’abbiamo salvato. Ora la scommessa 
sarà farlo tornare a una vita normale. Con l’aiuto 
degli altri Comuni ce la faremo”. Siamo fiduciosi 
come e quanto lui. Crediamo e speriamo che esi-
stano le condizioni per riportare Amga in una si-
tuazione di crescita e di sviluppo. La recentissima 
adesione di 4 nuovi Comuni (Cuggiono, Buscate, 
Boffalora e Marcallo con Casone) al servizio di i-
giene ambientale, a cui probabilmente seguirà 
l’ingresso di altri 2 Comuni del magentino e del le-
gnanese, non risolve tutti i problemi dell’azienda, 
ma certamente segna un’inversione di tendenza e 
dice che c’è fiducia nel gruppo e nella credibilità 
della nuova gestione. 
Amga deve uscire dalla crisi e può diventare di 
nuovo un’azienda efficiente. La speranza è che 
questa volta a tale risultato si possa arrivare con 
grande trasparenza e con una costante serietà 
dell’azione gestionale, politica e amministrativa. 
 

LA REDAZIONE 

Amga e lo “strano caso” del terreno di via Novara 
 
È una di quelle vicende che emergono da un passato non lontano di storia amministrativa legnanese. 
In breve i fatti. Un terreno situato in via Novara, a ridosso della piazzola ecologica e in pieno Parco 
Alto Milanese, è di proprietà di una immobiliare legnanese. La sua destinazione, nell’ambito del Prg 
adottato nel 2001 è “residenziale”. L’area è stata oggetto di un permesso di costruzione rilasciato dal 
Comune di Legnano il 18 dicembre 2008. Particolare non trascurabile: il terreno è contiguo alla piatta-
forma rifiuti di proprietà Amga sulla quale è (era?) prevista la realizzazione di un centro di compo-
staggio. La decisione di procedere alla realizzazione del centro di compostaggio viene vagliata dalla 
Commissione consiliare il 12 dicembre 2008 e approvata dal Consiglio comunale il 16 dicembre 
2008. Nell’arco di 3 giorni, in pratica, prima viene rilasciato un permesso di costruzione e successi-
vamente si decide di costruire un centro di compostaggio. Come dire: villette a schiera a ridosso di 
una ciminiera che brucia rifiuti. Una situazione assai sgradevole che doveva essere in qualche modo 
risolta. Come? Acquistando il terreno incriminato da parte di Amga. Cosa che viene fatta nel 2009 al-
la “modica” cifra di 2 milioni e 900mila euro. Grazie all’acquisizione dell’area il rischio di contenzioso, 
seppure a caro prezzo, viene così rimosso. L’acquisizione è effettuata senza informare né coinvolge-
re il Consiglio comunale di Legnano e tantomeno i soci di Amga. Ma non è stato questo l’unico costo 
sostenuto per il centro di compostaggio. Due sono decisamente rilevanti: il primo è quello delle spese 
tecniche e progettuali, superiori a 550mila euro; il secondo è relativo all’indennizzo chiesto e ottenuto 
dal Comune di Legnano per il “futuro disagio ambientale”. Si tratta di un indennizzo per un impianto 
che ancora doveva essere realizzato e che viene erogato per 1,8 milioni di euro. Dalle verifiche ese-
guite quell’erogazione consentì al Comune di Legnano di rispettare il Patto di stabilità. Insomma, più 
di 5 milioni di euro per un impianto di compostaggio che con ogni probabilità non sorgerà mai. Il sin-
daco Alberto Centinaio ha affrontato il tema in Consiglio comunale prima delle vacanze, rispondendo 
a un’interrogazione presentata dall’ormai ex consigliere Daniele Berti. Dopo aver ricostruito i fatti, 
Centinaio non ha mancato di fare alcune valutazioni di natura politica. «L’impianto di compostaggio ci 
è finora costato oltre 5,5 milioni. L’impianto non c’è e permane il concreto rischio che non ci sarà mai. 
Alcuni di coloro che nelle passate settimane ci hanno dato lezioni sui nostri 2 milioni di euro di avanzo 
nel 2013 e sulla loro presunta capacità di governare quando erano al governo della città, dovrebbero 
solo farsi un serio esame di coscienza». 
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Ferrè: «Immaginare scenari inediti» 
Città ancora alla prova dell’urbanistica  

a revisione del Piano di 
governo del territorio 
(Pgt) era uno dei punti 

qualificanti del programma 
elettorale di Alberto Centinaio 
e della coalizione di centrosi-
nistra. Un iter lungo e com-
plesso che è partito qualche 
mese fa con un cronopro-
gramma che terrà impegnata 
l’Amministrazione comunale 
fino ai primi mesi del 2016. 
Ad oggi si è proceduto con 
un avviso pubblico finalizzato 
al recepimento di segnala-
zioni. Ne sono pervenute ben 
55. Il tenore degli interventi è 
molto articolato e riguarda sia 
temi d’interesse generale sia 
situazioni particolari. Occorre 
fare una premessa: le segna-
lazioni, diversamente dalle 
osservazioni, non richiedono 
una risposta puntale ma, 
nell’ambito delle iniziative di 
partecipazione previste dalla 
normativa, rappresentano 
un’opportunità di dialogo tra 
l’Amministrazione e la città 
come contributo per la messa 
a fuoco dei temi e delle que-
stioni su cui concentrare 
l’attenzione. 
Dibattito aperto 
Hanno colto l’opportunità le 
consulte e i gruppi di quartie-
re, istituzioni e associazioni di 
categoria, i proprietari e gli 
operatori del settore. Pos-
siamo riassumere i contenuti 
delle segnalazione nelle se-
guenti categorie: ampliamen-
to delle possibilità edificato-
rie, revisione dei contenuti 
delle schede degli Ambiti di 
trasformazione (AdT), modifi-
che delle Norme tecniche di 
attuazione, estensione della 
possibilità di inserimento di 
attività commerciali, appro-

fondimenti relativi al sistema 
della mobilità... 
«Alcuni temi – spiega l’as-
sessore alla Gestione del ter-
ritorio, Antonio Ferrè – hanno 
già trovato spazio ed eco sul-
la stampa a riprova della loro 
importanza e attualità. In par-
ticolare il tema degli insedia-
menti produttivi e le sollecita-
zioni, pervenute da Confin-
dustria Alto Milanese e da al-
tre associazioni, di ragionare 
sulle possibilità di sviluppo 
del settore produttivo sia in 
termini di recupero delle aree 
dismesse sia di nuovi inse-
diamenti».  
Il vigente Pgt, in estrema sin-
tesi, ha previsto per i nuovi 
insediamenti due Ambiti alle 
estremità est e ovest del terri-
torio comunale che, in questo 
periodo di operatività del 
Piano, hanno avuto riscontri 
diversi da parte degli opera-
tori. Per quello a est (AdT8) 
sono in corso di valutazione 
delle proposte di attuazione, 
a conferma di una situazione 
più favorevole circa le possi-
bilità di attuazione, mentre 
per quanto riguarda quello a 
ovest (AdT9) nessuno ha a-
vanzato proposte anche solo 
parziali.  
«Sono comprensibili – ag-
giunge l’assessore – le moti-
vazioni delle difficoltà di svi-
luppo dell’Ambito industriale 
ovest e anche la stessa Con-
findustria ne è consapevole. 
La previsione urbanistica do-
vrà essere rivalutata in con-
siderazione dei seguenti ele-
menti: la congiuntura econo-
mica generale sfavorevole, 
l’entità degli investimenti ne-
cessari per le infrastrutture a 
livello territoriale, la rilevante 

estensione dell’Ambito, l’e-
mergere con forza di sensibi-
lità in merito alla salvaguar-
dia delle aree agricole e una 
maggiore attenzione ai temi 
della riduzione del consumo 
di suolo e di salvaguardia 
ambientale e del paesaggio». 
Insediamenti produttivi 
È ormai un orientamento ge-
nerale considerare un ambito 
territoriale più vasto dei con-
fini comunali per definire la 
localizzazione e lo sviluppo 
degli insediamenti produttivi 
di rilevanti dimensioni. Un 
censimento delle opportunità 
disponibili nell’Alto Milanese 
ci dà un quadro della situa-
zione con varie possibilità 
aperte. Una prima sommaria 
ricognizione comprensoriale 
ha evidenziato la presenza di 
numerose zone industriali e-
sistenti sottoutilizzate e an-
che nel territorio comunale di 
Legnano sono rilevanti e 
consistenti le aree produttive 
dismesse o inutilizzate. 
«L’obiettivo dell’aggiorna-
mento del Pgt – puntualizza 
Ferrè – sarà quello di verifi-
care che siano garantiti spazi 
e opportunità per il sistema 
produttivo in un orizzonte 
ampio sovracomunale otti-
mizzando gli investimenti ne-
cessari per le infrastrutture e 
riducendo ai minimi termini il 
consumo di suolo. Il ragio-
namento coinvolge ovvia-
mente il tema delle aree pro-
duttive esistenti dismesse. In 
passato il recupero di queste 
aree, per ragioni non solo di 
tipo tecnico-urbanistico ma 
principalmente di redditività 
economica, è sempre avve-
nuto ridestinandole alla resi-
denza e al commercio, quasi 
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mai a fini produttivi. In uno 
scenario socio-economico 
inedito, oggi, il riuso di queste 
aree può essere posto in 
termini diversi puntando al 
mantenimento della destina-
zione produttiva». 
Scenario differente 
Un passaggio successivo, 
finalizzato a entrare nel meri-
to dei criteri di carattere ge-
nerale che dovranno ispirare 
la revisione, si è tradotto 
nell’organizzazione di tre se-
rate pubbliche aperte al con-
tributo di tutti i cittadini. I temi 
proposti sono stati dibattuti in 
termini generali: trasforma-
zioni urbane, valorizzazioni 
del verde e aree industriali 
dismesse.      
Semplificando l’analisi della 
evoluzione socio-economica 
in corso, potremmo dire che 
in passato le spinte tumul-
tuose dello sviluppo della cit-
tà erano prevalentemente a-
limentate dalla rendita fondia-
ria, meccanismo di base sul 
quale si applicava tutto 
l’apparato tecnico disciplinare 
dell’urbanistica. Ora lo stallo 
del settore edilizio e l’eva-
porare dei valori immobiliari 
cambia completamente lo 
scenario di riferimento. Oc-
corre perciò ampliare l’oriz-
zonte per poi ricondurre il ra-
gionamento alle responsabili-
tà e ai compiti dell’ur-
banistica, traducendo le ri-
flessioni, gli stimoli e le inten-
zioni in strategie e regole 
praticabili e concrete. 
Ora, più di prima, è indispen-
sabile essere consapevoli 
che lo sviluppo e la trasfor-
mazione della città non di-
pende solo dall’urbanistica, 
ma ad essa compete la con-
figurazione delle condizioni 
necessarie all’attuazione dei 
progetti di rigenerazione e di 
sviluppo della città. 
Altri aspetti devono poi con-

correre al successo dei pro-
getti: lo sviluppo economico, 
la fiscalità, la capacità di dare 
risposte all’evoluzione demo-
grafica e sociale… La qualità 
delle proposte è direttamente 
proporzionale alla capacità di 
sintesi della complessità di 
competenze e di interpreta-
zione diverse e specifiche 
coinvolte. 
Fase di attesa. E poi? 
Dall’entrata in vigore del vi-
gente Pgt, che ha anticipato 
l’insediamento dell’attuale 
Amministrazione di qualche 
mese, si è constatato che i 
soggetti promotori di inter-
venti sono in una fase di at-
tesa. Le proposte sembrano 
più finalizzate al consolida-
mento di diritti da esercitare 
al momento opportuno piut-
tosto che alla realizzazione a 
breve o medio termine. Tutto 
questo aumenta le aspettati-
ve rispetto agli obiettivi del 
Pgt aggiornato.  
Un altro aspetto che genera 
attenzione e crescenti attese 
da parte della popolazione è 
la tutela del verde. Il sistema 
del verde ha delle specificità 
e delle valenze diverse con-
testo per contesto. Nell’Alto 
Milanese la campagna ha 
ormai una consistenza e una 
estensione residuali che 
stenta ad assumere una 
connotazione di trama pae-
saggistica e ambientale. 
Le azioni e gli investimenti 
tesi a consolidare questa 
trama sono i temi prioritari 
delle scelte urbanistiche at-
tuali e future. Questa è ormai 
una consapevolezza diffusa 
e condivisa dai vari soggetti 
istituzionali e dall’opinione 
pubblica. I numerosi parchi 
sovracomunali esistenti rap-
presentano una riserva di 
verde tutelato da valorizzare 
e da mettere a sistema.  
«Questa situazione – spiega 

ancora l’assessore Ferrè – 
consente di immaginare sce-
nari inediti senza essere 
pressati o travolti dalle spinte 
espansive come nei decenni 
passati. La conurbazione or-
mai è avvenuta dando vita ad 
un indistinto e intrecciato ag-
glomerato urbano denomina-
to Alto Milanese. In questo 
agglomerato il sistema del 
verde costituisce la trama più 
o meno disarticolata di arterie 
che porta ossigeno al tessuto 
urbano e che gli consente di 
respirare di vivere. Il primo 
obiettivo sarà dunque di e-
stendere e interconnettere» 
Un altro aspetto importante è 
la qualità del verde. Per la 
cura e la gestione delle aree 
agricole e del verde è neces-
sario da parte degli enti di 
governo del territorio adottare 
politiche e strategie che favo-
riscano un uso agricolo dei 
suoli liberi. A Legnano infatti  
l’incolto è fonte di numerose 
problematiche, non solo este-
tiche.  
Terzo e ultimo tema in di-
scussione è stato il riutilizzo 
delle aree industriali dismes-
se, un problema di particola-
re interesse e attualità in una 
città come Legnano che si 
sviluppata attorno alle sue 
fabbriche e che da tempo si 
trova a dover gestire molte 
aree ormai vuote significati-
ve, anche in pieno centro sto-
rico.  
Dopo l’esperienza di ricon-
versione dell’area ex Cantoni 
e le decisioni prese sulle ex 
fonderie Franco Tosi di via 
Rossini, si deve immaginare 
insieme quale nuova identità 
conferire, attraverso lo stru-
mento urbanistico, alle altre 
grandi aree di archeologia 
industriale presenti, prime tra 
tutte l’ex Manifattura e l’ex 
Bernocchi. 
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Tutti i segreti del Bilancio: meno tasse, 

migliori servizi e stop ai giochi contabili 
 

empo di bilanci in Co-
mune: a fine maggio il 
Consiglio comunale ha 

approvato il Consuntivo 2013, 
mentre la commissione Bilan-
cio fin da aprile ha iniziato a 
esaminare i documenti che via 
via si andavano affinando nel-
la preparazione del Bilancio 
preventivo. Quest’ultimo dato 
partecipativo (la maggioranza 
ha voluto 6 commissioni in 3 
mesi) è una vera novità: mai 
prima d’ora l’Amministrazione 
comunale aveva coinvolto tut-
te le forze politiche man mano 
che i documenti si andavano 
costruendo e non solo a “gio-
chi fatti”, quando diventa diffici-
lissimo spostare anche un solo 
euro senza far saltare tutti i 
complicati equilibri previsti dal-
la normativa. 
 
Consuntivo 2013:  
conti finalmente sani  
 
Quello del 2013 è stato il pri-
mo bilancio interamente ascri-
vibile all’Amministrazione Cen-
tinaio. Un bilancio che molti 
hanno definito finalmente sano 
e “riportato sotto controllo”. 
Tra gli aspetti più positivi sotto-
lineati dai membri della mag-
gioranza c’è il contenimento 
della spesa improduttiva, che 
continuerà con il 2014. Infatti 
dal Preventivo 2012 al Preven-
tivo di quest’anno la spesa del 
Comune passerà da 56 milioni 
di euro a circa 54: due milioni 
di risparmio ottenuti non ta-
gliando servizi o chiedendo 
maggior contribuzione per gli 
stessi, ma razionalizzando e 
controllando spese di struttura 
(ad esempio rivedendo le spe-
se per incarichi legali), rive-

dendo i costi e le modalità di 
affidamento di alcuni servizi in 
passato “lasciati a se stessi” 
(si pensi ai 400mila euro di ri-
sparmi sull’appalto del verde), 
o riorganizzando alcuni servizi 
(si pensi all’operazione di rior-
ganizzazione della gestione 
del Palio che ha portato a un 
risparmio di circa 200mila euro 
all’anno senza intaccare la 
qualità della manifestazione). 
Il bilancio è finalmente sano, in 
quanto questa spesa corrente 
(cioè di gestione ordinaria) è 
stata coperta non ricorrendo 
più a operazioni straordinarie 
che per anni hanno impoverito 
il patrimonio della città. Il pa-
trimonio immobiliare comunale 
dopo anni di svendite (farma-
cie, Rsa Accorsi, ecc.) non è 
stato toccato; gli oneri di urba-
nizzazione (invero ormai ridotti 
al lumicino) sono stati utilizzati 
per investimenti e non per far 
cassa; non sono state effettua-
te operazioni societarie e fi-
nanziarie praticate in passato 
e che recentemente sono sta-
te censurate dalla Corte dei 
Conti. Infine, per la prima volta 
da anni, non si sono effettuati 
prelievi forzosi dalle casse di 
Amga, sulla quale è stata in-
vece fatta un’operazione pe-
santissima di pulizia e riordino 
nei conti, negli assetti societari 
e nei rapporti con le istituzioni 
bancarie, sebbene questo ab-
bia significato scoperchiare 
pentole “scomode” (ricordiamo 
che qualche operazione delle 
passate gestioni di Amga è 
all’attenzione delle autorità 
giudiziarie). 
Nonostante queste note posi-
tive, il dato che ha fatto più di-
scutere del consuntivo 2014 è 

stato l’avanzo corrente attesta-
tosi a un milione di euro (2,2 
milioni guardando al Patto di 
stabilità, quindi non all’avanzo 
di gestione ma al “surplus di 
cassa”, cioè a un aspetto me-
ramente finanziario non inci-
dente sulla gestione reale del-
l'anno). Di esso la metà 
(500mila) è stato provocato da 
una sovrastima della spesa 
corrente, per lo più dovuta a 
cambiamenti avvenuti a fine 
anno nelle regole che consen-
tono agli uffici di spendere, e 
l’altra metà da una sottostima 
delle entrate, in gran parte do-
vuta a pagamenti avvenuti ne-
gli ultimi giorni dell’anno che si 
stimava sarebbero stati effet-
tuati a gennaio 2014. 
Da non sottovalutare, inoltre, 
che da questo milione dovran-
no essere tolti circa 300mila 
euro che il Comune ha chiesto 
al Governo Renzi di poter uti-
lizzare, non facendoli rientrare 
nel Patto di stabilità 2014, per 
la ristrutturazione delle Scuole 
Rodari, che da anni attende-
vano questo intervento. Il Go-
verno infatti ai primi di luglio ha 
approvato il progetto dell’Am-
ministrazione di Legnano. 
Al netto di questi 300mila euro, 
la cifra “problematica” si atte-
sta intorno ai 700mila euro, 
pari a poco più dell’1% del to-
tale della spesa comunale: as-
solutamente entro limiti rico-
nosciuti come tollerabili. Per 
esempio la Corte dei Conti in-
dica come fisiologico un avan-
zo compreso fra il 4 e il 6% 
della spesa totale. 
Benché potrebbe non essere 
problematico in termini per-
centuali, tale ammontare deve 
essere letto come un dato da 
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migliorare e non ripetere in va-
lore assoluto. Tanto che sia 
l’assessore al bilancio quanto 
chi scrive si è assunto la re-
sponsabilità di questo cattivo 
risultato, anche se sarebbe 
stato facile chiamare in causa 
le responsabilità tecniche, de-
cisamente prevalenti su quelle 
politiche.  
Teniamo presente che stanti le 
perverse regole sul Patto di 
stabilità, che costringono ogni 
anno ad accantonare qualche 
milione di euro che il Comune 
non può spendere ma deve 
sostanzialmente lasciare allo 
Stato centrale, non centrare 
l’equilibrio significa pagare pe-
nali devastanti per qualsiasi 
Comune (riduzione lineare del-
la spesa per l’anno successivo 
pari allo sforamento, blocco 
completo del turnover del per-
sonale…); penali che paghe-
rebbero i cittadini in termini di 
servizi bloccati per un anno. 
Qualunque amministratore e 
dirigente comunale, quindi, sa 
che è meno peggio avanzare 
qualcosa che non trovarsi a 
fine anno a sbagliare in nega-
tivo. Per questo con qualsiasi 
Giunta di qualunque colore a 
fine anno si genera un avanzo: 
perché ogni dirigente preferi-
sce avere un margine di pru-
denza. Per questo in passato 
si è visto anche di peggio. Per 
esempio, senza voler fare 
nessuna polemica, nel 2009 
gli amministratori di allora “fe-
cero” 1,2 milioni di avanzo sul-
la parte corrente. 
Inoltre bisogna ricordare che il 
2013 è stato un anno domina-
to dalle incertezze normative: 
fino a fine anno non si è avuta 
alcuna certezza sulla questio-
ne Imu (partita che a Legnano 
valeva 7 milioni!). E infatti que-
sta difficoltà (per non dire im-
possibilità) a programmare e 
controllare bene l’andamento 
dell’anno emerge anche dai 

dati di avanzo pubblicati da va-
ri Comuni (nella nostra zona 
per esempio Rho, Busto Arsi-
zio) che hanno chiuso i con-
suntivi su valori molto più alti 
degli anni precedenti e del no-
stro. 
La soluzione per non ripetere 
tale errore va cercata nel mi-
glioramento della organizza-
zione degli uffici e degli stru-
menti a loro disposizione. In 
particolare, proprio da fine 
2013, si sta introducendo in 
Comune il controllo di gestio-
ne. Si tratta di una “piccola 
grande rivoluzione” (un insie-
me di procedure e strumenti 
per monitorare, controllare e 
orientare l’andamento della 
spesa di ciascun ufficio) che 
mai prima era stata introdotta 
a Legnano, determinando 
l’attuale situazione paradossa-
le per cui gli stessi dirigenti e 
assessori vengono a conosce-
re la reale entità delle spese 
solo ad anno finito senza poter 
intervenire mentre avvengono 
i fatti. 
 
Preventivo 2014:  
segnali di speranza  
 
Il Bilancio previsionale del 
2014 è segnato innanzitutto da 
un cambiamento tecnico ma 
epocale: Legnano ha aderito 
alla sperimentazione della 
nuova contabilità per gli enti 
pubblici (che diverrà obbligato-
ria per tutti i Comuni dal 2015). 
Al di là dei tecnicismi, il cam-
biamento comporta l’adozione 
di una nuova modalità di reda-
zione del bilancio, che si arti-
cola per la prima volta in una 
ventina di missioni, dettagliate 
in programmi uguali per tutti gli 
enti. Questo permetterà non 
solo di comparare sistemati-
camente la spesa dei comuni 
(e quindi di vedere come e su 
quali partite gli enti spendano), 
ma anche al cittadino di legge-

re il bilancio comunale in una 
formulazione comprensibile ai 
non addetti ai lavori. Infatti il 
bilancio viene raccordato in un 
Documento unico di pro-
grammazione (Dup) nel quale 
missioni e programmi vengono 
ulteriormente declinati in azioni 
strategiche e obiettivi pro-
grammatici, che obbligatoria-
mente devono essere raccor-
dati al Programma di manda-
to. In questo modo il cittadino 
potrà iniziare a vedere – nu-
meri alla mano – quanto le 
promesse della campagna e-
lettorale vengano o meno tra-
dotte in fatti e spese, e 
l’Amministrazione potrà render 
conto alla popolazione di 
quanto realizzato o meno. 
Questo cambiamento va 
nell’ottica di una maggiore tra-
sparenza e partecipazione ci-
vica al bilancio (anche 
quest’anno il bilancio è stato 
presentato alle parti sociali, al 
volontariato e alle consulte); il 
tutto in vista del “bilancio par-
tecipativo”, che prenderà il via 
negli ultimi mesi di quest’anno 
per impegnare 500mila euro 
del Bilancio 2015 in progetti 
che saranno scelti direttamen-
te dai cittadini tra la fine di 
quest’anno e l’inizio del pros-
simo.  
Il nuovo “format” è stato as-
sunto con convinzione dal-
l’Amministrazione, che tuttavia 
ne ha anche pagato lo scotto 
dell’essere “sperimentatore”. 
La nuova contabilità ha com-
portato attività extra e imprevi-
sti agli uffici, che hanno de-
terminato 2-3 mesi di ritardo 
sulla presentazione di un Bi-
lancio le cui linee di indirizzo 
politico erano sostanzialmente 
definite già a marzo. Il gioco, 
però, è valso la candela: infatti 
il beneficio ricevuto è uno 
“sconto” di 3 milioni di euro sul 
Patto di stabilità per aver ade-
rito alla sperimentazione. 
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Nel merito, il Previsionale 
2014 si caratterizza per la vo-
lontà dell’Amministrazione 
Centinaio di dare dei segnali 
positivi: delle piccole ma signi-
ficative scosse alla città, volte 
a dare il segno che un’ inver-
sione di tendenza locale per 
uscire dalla crisi è possibile e 
che il Comune fa la sua parte. 
Le notizie positive arrivano in-
nanzitutto sul fronte della 
pressione fiscale, nonostante il 
“giochino” dei governi su I-
mu/Tasi (fatta sparire per ra-
gioni puramente elettoralisti-
che l’Imu sulle prime case, è 
stata fatta rientrare dalla fine-
stra con il nome di Tassa per 
servizi indivisibili).  
L’Amministrazione infatti si è 
impegnata a far calare la 
pressione fiscale complessiva 
sui cittadini, che diminuirà di 
circa 3 milioni di euro rispetto 
al 2012: un milione in meno di 
Irpef e circa 2 di Tasi rispetto 
all’Imu 2012. Il paragone con il 
2013 risulta invece impossibile 
perché il “bonus” regalato dal 
governo Letta per integrare 
l’Imu (pagata poi dai cittadini 
solo come “mini Imu”) era una 
tantum e non si sarebbe co-
munque ripetuto quest’anno. 
Nello specifico, rispetto all’Irpef 
si conferma l’esenzione per i 
redditi fino a 15mila euro (circa 
5mila cittadini, il 10% dei con-
tribuenti), ma si aggiunge una 
sostanziosa riduzione delle 
addizionali per i redditi supe-
riori, che da 0,8% scendono 
fino allo 0,6% per la prima fa-
scia (i primi 15mila euro di 
reddito su cui paga l’Irpef 
chiunque abbia un reddito), 
allo 0,65% e 0,70% per la se-
conda e terza (redditi fino a 
50mila euro), fino allo 0,75 per 
redditi da 50mila a 75mila eu-
ro. In totale 1 milione di euro in 
meno che verranno richiesti ai 
legnanesi sotto forma di Irpef. 
Rispetto alla Tasi, l’Ammini-

strazione ha adottato come 
criterio di calcolo la rendita ca-
tastale, dividendo le abitazioni 
in fasce progressive (in attesa 
di acquisire basi dati sufficienti 
a “incrociare” la rendita cata-
stale con il reddito Isee delle 
famiglie per dare una maggior 
equità nella distribuzione del 
peso in funzione del reale red-
dito familiare).  
 
Prove di incoraggiamento 
a imprese e famiglie 
 
L’impegno assunto è quello di 
non far pagare la Tasi ai pro-
prietari di prime case con ren-
dita fino a 400 euro (circa 
5mila proprietari su 20mila) e 
di introdurre un sistema di de-
trazioni decrescenti fino a ren-
dite catastali di mille euro. Inol-
tre non si applicherà Tasi alle 
attività produttive e al piccolo e 
medio commercio (rientrano 
invece grande distribuzione e 
banche).  
Il segnale di incoraggiamento 
al sistema produttivo e alla cit-
tà è quello di non gravare ulte-
riormente sulle attività produt-
tive per aiutarle a intercettare 
alcuni piccoli segni di fermento 
che si colgono nel sistema e-
conomico dell’Alto Milanese. 
L’Amministrazione vuole farlo 
riducendo la pressione fiscale 
ma anche continuando il lavo-
ro avviato l’anno scorso con il 
Masterplan per l’economia e il 
lavoro, che sta lanciando nu-
merose attività.  
Per Expo per esempio: con il 
riuso del Tribunale per le dele-
gazioni straniere, con i progetti 
lanciati con le organizzazioni 
datoriali di commercio e indu-
stria per la internazionalizza-
zione (incontri commerciali dei 
nostri imprenditori con quelli 
stranieri), con e per il sistema 
alberghiero. Ma ancora con la 
semplificazione amministrativa 
che ha permesso a Telecom e 

Fastweb di cablare Legnano 
con la banda ultralarga (tra le 
prime 100 città italiane), richie-
sta dalle imprese come infra-
struttura strategica.  
E infine con la riqualificazione 
della Stazione, per la quale si 
sta delineando un progetto 
concreto per ridare decoro 
all’area di piazza Butti entro 
fine anno. 
Il tutto con una gestione cor-
rente che per il secondo anno 
consecutivo viene riportata in 
equilibrio (nessun ricorso a 
poste straordinarie, dividendi 
da Amga, vendita di beni, 
ecc.), nonostante l’ennesimo 
taglio dai fondi statali per un 
ulteriore milione di euro, aven-
do risanato Amga (salvando 
decine di posti di lavoro), e 
mantenendo i servizi ai cittadi-
ni e i fondi straordinari per il 
settore sociale.  
Infine, continuando le attività 
innovative: bilancio partecipa-
tivo, F24 precompilati per 
semplificare la vita ai cittadini 
nel pagamento delle imposte, 
creazione di database specifici 
per avviare una sistematica 
lotta all’evasione fiscale e alle 
infiltrazioni mafiose nel tessuto 
produttivo. 
 

LORENZO RADICE 
presidente  

commissione Bilancio 
Comune di Legnano 

. 

La redazione  

di POLIS  

augura buone 

vacanze a tutti  

i suoi lettori 
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Elezioni europee e amministrazione cittadina: 

Legnano in bilico tra vecchia e nuova politica  
Il successo del Pd e le attese suscitate da Renzi. La guida di Palazzo Malinverni, con le novità  
impresse dal sindaco Centinaio; le ristrettezze di bilancio e i “mal di pancia” nella maggioranza. 

L’autore di questa puntuale analisi politica ha collaborato alla nascita di riLegnano ed è iscritto al Pd 
 
 

e elezioni europee del-
lo scorso 25 maggio 
hanno registrato anche 

a Legnano il netto successo 
del Partito democratico. Il ri-
sultato ha sicuramente una 
chiave di lettura nazionale e 
rappresenta prima di tutto un 
voto di fiducia e speranza 
nei confronti del premier 
Matteo Renzi e della sua 
promessa di rinnovare la po-
litica e le sue dinamiche. A 
Legnano i risultati del Pd so-
no marginalmente migliori 
rispetto ai dati nazionale e 
regionale e leggermente in-
feriori rispetto a quelli pro-
vinciali. 
Per il periodo in cui si sono 
tenute le elezioni, quasi a 
metà del mandato della 
giunta Centinaio, e per le 
aspettative che gli elettori 
hanno riposto nel Partito 
democratico e nel centrosi-
nistra, queste consultazioni 
segnano anche per Legnano 
un importante spartiacque. 
 
Novità significative, 
oggettive difficoltà 
 
I primi due anni di ammini-
strazione sono stati inevita-
bilmente dedicati al cambio 
di rotta e alla definizione di 
una nuova impostazione nel-
la gestione della città. In 
questo senso non sono 
mancati segnali e risultati 
positivi. 
Il Patto locale per la sicurez-
za e la coesione sociale, ad 
esempio, ha introdotto un 
nuovo approccio al problema 
degli insediamenti abusivi 

nei campi del quartiere San 
Paolo e ne ha permesso, tra 
l’altro, il netto ridimensiona-
mento. 
La riapertura delle trattative 
con Finmeccanica e il con-
seguente ampliamento delle 
utilità pubbliche inserite nel 
progetto di trasformazione 
delle ex Fonderie Tosi porte-
rà alla realizzazione di un in-
tervento di maggior valore 
per la città e alla creazione 
di una “Fabbrica delle idee” 
che contribuirà alla nascita 
di nuove iniziative imprendi-
toriali sul nostro territorio. 
La nuova impostazione dei 
bilanci del Comune, con il 
netto ridimensionamento 
delle misure una tantum, ha 
portato ad un equilibrio più 
strutturale tra entrate e usci-
te nella gestione corrente. 
L’introduzione dell’addizio-
nale Irpef, la graduale (sep-
pur lenta) rimodulazione del-
le sue aliquote e l’imposta-
zione della nuova Tasi stan-
no permettendo di mantene-
re invariato il livello dei ser-
vizi erogati limitando per 
quanto possibile l’impatto di 
queste misure sulle fasce 
socialmente più deboli. 
Il nuovo ruolo e il mutato at-
teggiamento del nostro Co-
mune all’interno dell’Alto Mi-
lanese stanno favorendo la 
creazione di uno spirito di 
squadra tra i Comuni della 
zona nella programmazione 
territoriale di ampia scala, 
nella gestione di alcune pro-
blematiche ambientali e nel 
contributo alla costituenda 
Città metropolitana. 

La stabilizzazione della si-
tuazione patrimoniale di 
Amga garantirà alla nostra 
città e ai Comuni soci di po-
ter contare su un supporto 
fondamentale nella realizza-
zione di politiche sempre più 
sostenibili per la gestione dei 
rifiuti. 
Tutti esempi di una Legnano 
che è cambiata e che sta 
cambiando. 
Due anni, questi, caratteriz-
zati anche da oggettive e si-
gnificative difficoltà. I tagli ai 
trasferimenti statali, i paletti 
sempre più stringenti imposti 
dal Patto interno di stabilità e 
le incertezze normative su 
Imu, Tares e Tasi hanno for-
temente condizionato le 
scelte che sono state fatte 
sulle politiche di bilancio. 
Così come un inevitabile 
processo di apprendimento 
delle dinamiche amministra-
tive e del funzionamento del-
la macchina comunale e, 
soprattutto, alcune difficoltà 
nei rapporti all’interno della 
maggioranza e in particolare 
del Partito democratico han-
no causato qualche fatica e 
lentezza che si sarebbero 
dovute evitare. 
 
Consiglio comunale: 
ruoli prestabiliti 
 
I livelli altissimi dell’astensio-
ne delle ultime tornate elet-
torali, europee comprese, 
segnalano, o meglio urlano, 
che sul terreno della comu-
nicazione, partecipazione e 
condivisione delle scelte e 
delle loro motivazioni c’è da 

L 

P
O
L
I
S
 L
E
G
N
A
N
O
 



 Voto, e poi? 10 
 

 

 

fare ancora tantissimo. I cit-
tadini, in particolare quelli 
che non sono abituati a bus-
sare alla porta di sindaco e 
assessori, a fondare comitati 
o inscenare proteste a volte 
di significativo impatto me-
diatico ma di scarso conte-
nuto propositivo, vivono or-
mai la politica come qualco-
sa di altro, neutro o più 
spesso negativo. Anche a 
livello comunale e anche nel 
nostro Comune. 
E, forse, non tutto quello che 
stiamo facendo aiuta a que-
sto riguardo. Da osservatore 
interessato e coinvolto, 
l’aspetto che personalmente 
trovo più deludente di questa 
esperienza, non solo degli 
ultimi due anni, sono le riu-
nioni del Consiglio comunale 
e l’impressione che, a volte, 
maggioranza e minoranze si 
trovino a interpretare ruoli 

prestabiliti, sostenendo posi-
zioni pretestuose o pregiudi-
zievoli, con buona pace del 
confronto vero e sincero tra 
punti di vista legittimamente 
diversi. 
L’aumento marginale dell’af-
fluenza rispetto alle elezioni 
amministrative di due anni fa 
(lo scorso 25 maggio hanno 
votato 1.500 legnanesi in 
più) e l’incredibile risultato 
anche in termini di parteci-
pazione delle primarie del 
Partito democratico dello 
scorso dicembre sono un 
importante segno di speran-
za per chi continua a crede-
re nella Politica con la P 
maiuscola e ci dicono che 
anche oggi, e anche a Le-
gnano, di fronte a una pro-
spettiva nuova e di cambia-
mento, la voglia di partecipa-
re e di esprimere la propria 
opinione non è affatto anda-

ta perduta.  
Rimane aperto, quindi, un 
enorme spazio di azione per 
i partiti e le liste civiche che 
hanno l’enorme responsabili-
tà di fare da intermediari, in 
entrambe le direzioni, tra i 
cittadini e gli amministratori. 
Siamo quasi al giro di boa: 
da qui e nei prossimi tre anni 
prima delle nuove elezioni 
comunali, l’amministrazione 
Centinaio e la maggioranza 
che la sostiene hanno la 
possibilità di imprimere 
un’accelerazione alla propria 
capacità progettuale e di di-
segnare in modo ancora più 
marcato una Legnano diver-
sa. Le occasioni sicuramen-
te non mancheranno, par-
tendo dalla variante del Pgt 
e dall’introduzione del bilan-
cio partecipativo, solo per 
fare due esempi. 

ROBERTO CASERO 
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Prosegue la campagna adesioni 2014 all’Associazione politica e culturale Polis: a tutti i soci, qualun-
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Comunali: per Grillo e Lega tonfo pesante  
Nell’Alto Milanese spira il vento renziano 
Trionfano le liste civiche, crollano i lumbard (in fase di dissolvimento rispetto al passato)  

e il centrodestra. Sconfitto il Movimento 5 Stelle. Ad Arconate finisce (finalmente) l’era-Mantovani. 
Il voto amministrativo in parte riflette gli esiti delle elezioni europee su scala nazionale 

 
l vento democratico renzia-
no spira forte anche nell’Alto 
Milanese, travolgendo mag-

gioranze ritenute solide, alme-
no questo si pensava fino al 
tardo pomeriggio di lunedì 26 
maggio, quando sono terminati 
gli scrutini per le elezioni am-
ministrative negli otto Comuni 
della nostra zona interessati al 
rinnovo degli organi comunali. 
Dopo le aspre campagne elet-
torali svoltesi nei vari paesi, ric-
che di veleni sparsi a pie-
ne mani e di diffusi ricorsi ai 
moderni mezzi di comunica-
zione, siti web, profili facebook, 
social forum e tutto ciò che of-
fre il mercato informatico, sono 
in molti a doversi pentire degli 
errori commessi, anche se, nel-
le dichiarazioni del dopo voto, 
si tende regolarmente ad attri-
buire ad altri fattori le cause del 
proprio insuccesso. Ma, novità 
assoluta in materia, tra i perché 
delle sconfitte, sempre cocenti, 
anche se mitigate da afferma-
zioni concilianti, non si è parlato 
di astensionismo, fenomeno 
ormai somatizzato da tutti, né 
di elementi estranei al voto, 
quali la concomitanza di eventi 
di particolare richiamo o la sus-
sistenza di situazioni metereo-
logiche avverse. Indice e sin-
tomo di conseguita maturità po-
litica o banale dimenticanza? 
Partecipazione: mentre nei 
Comuni in cui si votava solo 
per le europee i votanti sono 
stati intorno al 60%, in quelli in 
cui si eleggevano sindaco e 
consiglieri comunali la parteci-
pazione è stata superiore al 
70%, tranne che a San Vittore 

Olona, ferma al 67,40%, con 
punte del 79,09%  a Nosate, il 
centro più piccolo, con solo 604 
iscritti nelle liste elettorali, e del 
77,77% ad Arconate, dove la 
telenovela Mantovani ha ap-
passionato gli abitanti del pae-
se. 
Chi ha vinto e chi no. Negli 
otto Comuni del Legnanese e 
Castanese interessati al voto 
amministrativo, quattro sono 
passati dal centrodestra al cen-
trosinistra e quattro hanno pre-
ferito l’usato sicuro, confer-
mando la compagine uscente, 
anche se con leader diversi dai 
precedenti, ad eccezione di 
San Vittore, l’unico a rieleggere 
la sindaca uscente, Marilena 
Vercesi, scomunicata dal parti-
to di provenienza, la Lega 
Nord, e capace, con una sua 
 lista, di rivincere le elezioni. 
Complimenti per la determina-
zione dimostrata, contro tutto e 
tutti, ex compagni di viaggio in 
primis. 
A proposito di Lega Nord, non 
ha perso solo San Vittore, ma 
anche Castano Primo e Re-
scaldina, dove governava in 
coalizione; ma, fatto ancor più 
rilevante, è praticamente spari-
ta in quasi tutti i Comuni. Pre-
sente con il proprio simbolo so-
lo a Castano e a Nosate, con 
liste pseudociviche, o in allean-
za in altri quattro centri, San 
Vittore appunto, Cerro Maggio-
re, Busto Garolfo e Vanzaghel-
lo, è stata competitiva solo a 
Castano, dove ha conteso fino 
all’ultimo il primato al centrosi-
nistra, perdendo per 184 voti di 
differenza. 

Negli altri paesi mantiene una 
residuale presenza nei consigli 
comunali di Nosate, un consi-
gliere su dieci, San Vittore, uno 
su 12, Castano, due su 16, 
Cerro, due su 16, Busto Garol-
fo, uno su 16, Rescaldina, uno 
su 16, Vanzaghello, quattro su 
12, ma in questo Comune si 
sono presentate due sole liste, 
uno di centrosinistra, risultata 
vincente e una di centrodestra, 
composta da Lega Nord, Forza 
Italia e Nuovo centro destra, 
risultata perdente, ma alla qua-
le sono stati assegnati, come 
indica la legge, i quattro seggi 
riservati alla minoranza. Obiet-
tivamente un bilancio assai de-
ludente per chi mirava all’indi-
pendenza della Padania. 
Chi ha perso: il Movimento 5 
Stelle, prima di tutti, in grado di 
presentare liste solo a Cerro e 
a Rescaldina, letteralmente di-
sintegrato dal voto amministra-
tivo, quando già quello europeo 
non era andato benissimo, 
conquista un solo seggio in 
ciascuno dei due Comuni più 
sopra indicati, un po’ poco per 
chi propone un cambiamento 
radicale della politica. 
Passare dalla “pars destruens” 
a quella “costruens” è eviden-
temente problematico, già a 
livello nazionale, figuriamoci a 
quello locale, dove prevalgono 
le problematiche spicciole e tut-
ti si aspettano interventi piccoli 
ma significativi, in grado di inci-
dere sulla vita quotidiana del 
paese. Anche il voto a Legna-
no ha causato conseguenze 
evidenti nel M5S, con le clamo-
rose dimissioni da consigliere 
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comunale del fondatore locale 
del movimento – ed ex candi-
dato sindaco – Daniele Berti. 
Ma soprattutto hanno perso i 
mestatori, i diffusori di false a-
spettative, i venditori di fumo, 
coloro che mirano a frantumare 
l’opinione pubblica anziché co-
agularla attorno a progettualità 
possibili e compatibili, e i vendi-
tori di sogni amministrativi, bru-
scamente richiamati alla realtà 
dal voto del 25 maggio 2014. 
Ma vediamo la situazione pae-
se per paese. 
Rescaldina: vince, con quasi il 
40% dei voti validi, Michele 
Cattaneo, sostenuto dal Pd e 
da altre forze di sinistra, scon-
figgendo in maniera netta, al di 
là di ogni  più ottimistica previ-
sione,  addirittura doppiandoli, 
i due tronconi dell’ex maggio-
ranza, l’un contro l’altro armati. 
Ecco un caso di frantumazione 
dell’ex compagine di governo 
che non ha retto alle derive 
personalistiche, si è divisa ed è 
andata incontro alla fine prean-
nunciata. “Vivere per Rescaldi-
na” sentitamente ringrazia, in-
carta e porta a casa una vittoria 
che fino a qualche mese fa di-
morava nel mondo dei deside-
rata. 
Afferma il neosindaco Cattane-
o, da anni socio di Polis, che è 
necessario “partire dalle piccole 
cose per avvicinare i cittadini al 
Comune”. Sembra la scoperta 
dell’acqua calda, ma è la chia-
ve per capire e realizzare i bi-
sogni della gente. Complimenti! 
A Cerro Maggiore vince, con 
oltre il 40% dei voti, Teresina 
Rossetti, vicesindaco uscente, 
alla guida di una coalizione di 
centrosinistra, sbaragliando gli 
altri cinque candidati. “La prima 
cosa cui metteremo mano sarà 
il bilancio con particolare atten-
zione alle nuove povertà”, af-
ferma. “L’intenzione è quella di 
privilegiare l’aspetto sociale”. 
Castano Primo: a volte ritor-

nano. Il neosindaco Pignatiello, 
centrosinistra, nomina cinque 
assessori, due dei quali donne 
e richiama in servizio Dario 
Calloni, segretario cittadino del 
Pd, già sindaco, ora vice, e 
Costantino Canziani, già as-
sessore in amministrazioni pre-
cedenti. Nella nuova giunta c’è 
un mix tra volti nuovi e altri alla 
prima significativa esperienza; 
nel nuovo consiglio sono undici 
gli eletti in maggioranza, di cui 
sei donne, cinque i consiglieri 
di opposizione, tutti uomini; è 
un altro dato su cui riflettere, o 
no? 
Arconate: “Bisogna saper per-
dere” cantavano i Rokes dalla 
ribalta di un festival di San Re-
mo sul finire degli anni Sessan-
ta. Arte che pare non aver ap-
preso l’ex sindaco di Arconate, 
il potente Mario Mantovani, 
uomo-ombra di Berlusconi, do-
po aver perso le elezioni, alle 
quali partecipava in qualità di 
candidato consigliere, comun-
que eletto, avendo lasciato il 
ruolo di aspirante sindaco alla 
nipote acquisita Samanta Rel-
lamonti, battuta da Andrea Co-
lombo di “SalviAmo Arconate”, 
evoluta poi elettoralmente in 
“CambiAmo Arconate”. Il prode 
Mantovani, reduce da un’ama-
ra sconfitta dopo dodici anni di 
governo cittadino, ha rilevato 
“che in queste elezioni c’è stato 
un vizio”, imputabile ai parenti 
del neo sindaco, autori di una 
campagna elettorale “sporca e 
avvilente”. 
“Da che pulpito viene la predi-
ca”, hanno commentato, irati e 
sdegnati, i suoi avversari politi-
ci, memori delle “imprese” in-
vasive dell’ex primo cittadino. 
Certo che se il buongiorno si 
vede dal mattino, ad Arconate 
si prospetta un quinquennio 
“fuoco e fiamme”. 
San Vittore Olona:  Marilena 
Vercesi, riconfermata sindaca 
con il 33,63% dei voti validi, è 

la vera sorpresa di queste ele-
zioni. Contro di lei altre quattro 
liste che hanno provocato la 
frantumazione dei consensi in 
molteplici rivi e consentito la vit-
toria di chi, pur presentandosi 
sindaco uscente, era consi-
derata un outsider. “Mai smes-
so di lavorare per il paese”, af-
ferma nel dopo voto la Vercesi 
e continua.  
In paese era presente anche la 
lista “Patto civico per San Vitto-
re Olona” con candidato sinda-
co Alberto Fedeli, anch’egli so-
cio di Polis. I risultati sono stati 
sotto le aspettative, ma l’espe-
rienza di partecipazione, che 
ha raccolto una buona parte 
del volontariato cittadino, do-
vrebbe proseguire. 
Vanzaghello si affida alla con-
tinuità. Leopoldo Giani suben-
tra a Gian Battista Gualdoni, 
che comunque è assessore a 
lavori pubblici, viabilità, com-
mercio e lavoro; ma la novità 
sono i due assessorati asse-
gnati a due donne (Erika Rivol-
ta e Alessandra Pavani) e la 
suddivisione degli incarichi ai 
consiglieri di maggioranza, invi-
tati, quindi, a una maggiore e 
attiva partecipazione. 
Busto Garolfo: sparge fiori 
Susanna Biondi, “prof” di musi-
ca chiamata a dirigere il coro di 
centrosinistra, e lo fa talmente 
bene da sottrarre la prima pol-
trona al farmacista Pirazzini, 
anch’egli come altri vittima di 
dissidi e dissapori interni alla 
maggioranza uscente. Battuta 
anche, ed è la terza volta, Sa-
brina Lunardi, esponente della 
Lega Nord. 
Nosate: un altro Cattaneo, Ro-
berto, stravince a Nosate, con 
addirittura il 76,60% dei voti va-
lidi, mentre la Lega Nord crolla 
all’8,38%. 
 

IVANO BRESSAN 

Voto, e poi? 

P
O
L
I
S
 L
E
G
N
A
N
O
 



 Vita associativa 13 
 

 

 

Graglia: “Dare senso all’essere europei” 
Ue e presidenza italiana, ecco alcune priorità 

 

l primo obiettivo della pre-
sidenza italiana? “Potrebbe 
essere quello di farci senti-

re un po’ di più cittadini euro-
pei, dando un senso alla cit-
tadinanza Ue”. Piero Graglia 
parte inaspettatamente da qui 
per parlare della presidenza 
di turno dell’Unione europea 
che il governo di Matteo Ren-
zi ha assunto il 1° luglio per la 
seconda metà del 2014. Tra i 
massimi studiosi del federali-
smo, biografo di Altiero Spi-
nelli, Graglia insegna Storia 
dell’integrazione europea e 
Storia dei trattati e della politi-
ca internazionale all’Univer-
sità degli Studi di Milano. Ha 
inoltre insegnato in diversi a-
tenei all’estero. È autore della 
breve monografia intitolata 
L’Unione europea (Il Mulino), 
tra le più lette sull’argomento. 
Colleziona fumetti (tra i suoi 
preferiti Dylan Dog e Tex) e – 
da buon europeista – cono-
sce più lingue. 
Professore, dal suo angolo 
di osservazione, a che pun-
to si trova la “casa comu-
ne”? 
“Si dice che la storia sia mae-
stra di vita, ma in genere parla 
a studenti distratti… Credo sia 
bene ricordare, ancora una 
volta, che il processo d’inte-
grazione europea non nasce 
per motivi o interessi econo-
mici, anche se oggi si parla 
quasi solo di questo. In realtà 
esso prende avvio nella pre-
cisa convinzione che, dopo la 
seconda guerra mondiale, 
occorresse ridare pace al 
continente, costruendo legami 
tra i popoli e gli Stati. Pro-
gressivamente – e soprattutto 
negli ultimi anni, in ragione 
della crisi – l’economia ha 

preso il sopravvento sulla poli-
tica, ma così non si va da 
nessuna parte. La Banca cen-
trale europea, ad esempio, 
decide la politica monetaria 
senza avere un vero referente 
politico, senza una politica 
economica condivisa. Cosa 
che non avviene per la Fede-
ral Reserve americana, il cui 
referente è il presidente degli 
Stati Uniti. L’Ue marcerà an-
cora se sarà una costruzione 
politica e democratica”. 
Come si può rimediare a 
questa situazione? 
“È chiaro che l’interdipen-
denza e l’integrazione eco-
nomica necessitano di un go-
verno dell’economia. Un im-
pulso in tale direzione oggi 
come oggi può venire solo dal 
Parlamento europeo oppure 
da un gruppo di Stati che de-
cidesse di approfondire l’inte-
grazione politica, che per il 
momento è rimasta a metà 
strada”.   
Ma lei così delinea un’Euro-
pa a “geometrie variabili”? 
“Tutti e 28, insieme, non si ar-
riverà a una decisione su 
questo punto fondamentale. 
Un’Europa a più velocità può 
essere, in questa fase, una 
soluzione, purché si proceda 
con buon senso, con un pro-
getto chiaro, e, non di meno, 
che tale progetto resti aperto 
a tutti gli Stati membri, con 
una visione inclusiva”. 
L’Italia è tornata alla presi-
denza di turno dopo 11 an-
ni. Quali priorità dovrebbe 
portare a Strasburgo e Bru-
xelles il presidente del 
Consiglio? 
“Proprio in questa fase è es-
senziale riportare i cittadini e 
la cittadinanza europea al 

centro del dibattito. Il senso di 
appartenenza all’Ue potrebbe 
rafforzare la responsabilità 
delle istituzioni e, al contem-
po, riavvicinare i cittadini 
all’Ue. I segnali di distanza tra 
elettori e Unione si sono del 
resto misurati proprio con le 
elezioni di maggio. Ugual-
mente importante è il supe-
ramento dell’austerità imposta 
in questi anni, che ha peggio-
rato gli effetti della recessione 
economica. Per questo è im-
portante che l’Italia rafforzi i 
legami con la Germania, con-
vincendo i tedeschi che la so-
la ricetta del rigore non fun-
ziona, anzi è sbagliata. Qual-
che debole segnale lo abbia-
mo avuto dal Consiglio euro-
peo di fine giugno. Servono 
investimenti produttivi, come 
ha fatto la Fed nel momento 
più difficile della crisi in Ame-
rica”. 
Il Mediterraneo continua a 
essere una tomba per un 
numero infinito di migranti. 
Questo è un problema da 
portare in sede europea? 
“Sì, è un’emergenza non solo 
italiana e la risposta dev’es-
sere comune. Ma anche qui 
emerge l’impegno di appro-
fondire l’integrazione politica. 
Il centro e il nord dell’Europa 
vanno coinvolti in una risposta 
rapida, concertata e solidale. 
Del resto i flussi migratori non 
possono essere arrestati; 
vanno affrontati nel modo giu-
sto, anche considerando che 
possono essere, come è av-
venuto in passato, un’oc-
casione positiva per i nostri 
Paesi”. 
 
 

GIANNI BORSA 
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Giovani, formazione, Internet: punti fermi 
e nuovi impegni per l’associazione Polis 

Eligio Bonfrate è stato eletto presidente durante l’assemblea svoltasi a maggio. Una storia 
personale che passa attraverso la Gmg di Tor Vergata, le scuole “martiniane”, la lista IpL. 
L’esperienza del gruppo culturale risale a 25 anni fa. Le “continuità”, i programmi futuri 

 
er lavoro si occupa, a 
Legnano, di web e di 
tutto il mondo connesso 

a Internet, dopo aver operato 
nel settore tessile. È nato, ha 
studiato, vive in città. Ci tiene a 
ricordare di aver fatto parte, 
per 10 anni, del consiglio pa-
storale del Ss. Redentore, par-
rocchia in cui è stato a lungo 
educatore dei più giovani. Da 
anni partecipa alla vita dell’as-
sociazione Polis, della quale è 
stato eletto presidente durante 
l’assemblea dello scorso mag-
gio. Eligio Bonfrate è entrato 
nella vita politica legnanese nel 
2007: «In quell’anno – raccon-
ta – mi sono candidato come 
consigliere per la lista Insieme 
per Legnano che sosteneva il 
dottor Franco Crespi alla carica 
di sindaco. A gennaio 2011 
sono stato eletto presidente 
della stessa lista civica per i tre 
anni successivi». Nel 2012 «mi 
sono candidato alle elezioni 
amministrative come consiglie-
re, sempre nella lista civica In-
sieme per Legnano» (IpL), a 
sostegno della maggioranza 
che attualmente governa Pa-
lazzo Malinverni. 
Alla guida di un'associazio-
ne presente in città da oltre 
25 anni, impegnata in campo 
culturale e politico. Quali 
sono le sue prime impres-
sioni? 
«Innanzitutto vorrei ringraziare 
gli amici che mi hanno dato fi-
ducia per questo incarico. Inca-
rico che sento “gravoso” per gli 
anni di storia che questa asso-
ciazione ha: se pensiamo che 
Legnano nel 2014 ricorda i 
suoi “primi” 90 anni di città, Po-

lis ne ha accompagnato la vita 
per quasi un terzo dalla sua 
istituzione ufficiale. Con una 
storia lunga un quarto di seco-
lo, l’impressione è quella di 
un’associazione che possa es-
sere ancora riconosciuta come 
“fabbrica di idee”, di progetti, 
spazio di riflessione e dialogo, 
uno stimolo per i legnanesi». 
Nella recente assemblea a-
vete affrontato il tema della 
partecipazione alla vita della 
città. Esiste ancora la demo-
crazia partecipativa, che è 
un “cavallo di battaglia” del-
l'associazione?  
«La democrazia partecipativa 
non solo esiste, ma deve esi-
stere; la partecipazione è il sa-
le della democrazia. Probabil-
mente vanno studiati nuovi si-
stemi di coinvolgimento per far 
capire che tutti sono essenziali 
alla vita democratica della pro-
pria città e nazione; ciascuno 
deve partecipare in base alle 
proprie doti e talenti, è presso-
ché un “dovere” mettere i pro-
pri talenti al servizio degli altri, 
per quanto ognuno può fare. 
Nella domanda, poi, sono stati 
messi assieme due termini, 
“democrazia” e “partecipativa”: 
ovviamente questa partecipa-
zione deve rimanere negli am-
biti democratici e del rispetto 
altrui e delle regole; una parte-
cipazione malintesa, che sfocia 
in sopraffazione, in violenza 
(anche solo verbale, come ac-
cade spesso su internet), non 
può essere considerata demo-
cratica».  
Quali sono i programmi di 
Polis per i prossimi mesi? 
Quali le priorità che sono 

state definite con il Diretti-
vo? 
«La domanda – dico così per 
scherzare un po’ – sembra 
molto simile a quella che si fa a 
un Presidente del Consiglio o a 
un Sindaco: “quali sono le linee 
programmatiche della sua pre-
sidenza?”. In realtà nessuno 
può portare avanti idee o pro-
getti da solo, lo fa sempre as-
sieme ad altre persone: tra noi, 
in Polis, dove prevale forte il 
senso della condivisione e 
dell’amicizia, si è sempre fatto 
così e faremo ancora così. Per 
i prossimi anni si dovranno 
prevedere  iniziative ed eventi 
che abbiano ampio respiro, 
con argomenti che possano 
superare gli ambiti locali: sono 
ad esempio emerse proposte 
attorno all’evento-Expo 2015; 
si vorrebbero poi ricordare al-
cuni avvenimenti storici che 
hanno caratterizzato la storia 
d’Italia e che ricorreranno nel 
prossimo triennio, in chiave di 
attualizzazione e di “insegna-
mento” per il nostro tempo. 
Concretamente dovremmo ri-
vedere un po’ l’attuale sito 
dell’associazione, per essere 
un ulteriore canale di divulga-
zione, per far conoscere anco-
ra di più l’associazione. Un sito 
che, assieme alla rivista, po-
trebbe continuare a essere 
uno strumento di riflessione. 
Queste sfide dovranno però 
arrivare a un unico risultato: 
coinvolgere maggiormente i 
giovani della città, e, perché 
no, anche di paesi limitrofi. Del 
resto vari amici ci seguono già 
nell’Alto Milanese e a Milano». 
La formazione all’impegno 
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sociale e politico è sempre 
stato un punto fermo di Po-
lis, anche raccogliendo uno 
dei messaggi del cardinal 
Martini, cui l’associazione è 
sempre stata legata. Serve 
oggi la formazione in questo 
ambito? 
«Si nomina il cardinal Martini, 
figura a cui sono legato in 
quanto la mia formazione cri-
stiana è stata praticamente 
plasmata dal suo magistero, 
come da quello di san Giovan-
ni Paolo II; la voglia di impe-
gnarmi nella vita socio-politica 
nacque proprio al termine del 
grande Giubileo del 2000, ero 
a Roma con altri 2 milioni di 
ragazzi alla Giornata mondiale 
della gioventù di Tor Vergata in 
quel caldo weekend di agosto 
quando il Santo Padre ci spro-
nò con queste parole “Se sare-
te quello che dovete essere, 
metterete fuoco in tutto il mon-
do!”. Successivamente il cardi-
nal Martini promosse il percor-
so “Sentinelle del mattino”; fu-
rono quelle parole, furono quei 
percorsi che mi spronarono a 
impegnarmi. Oggi, forse, man-
ca una certa formazione alla 
politica, ma questo vale sia per 
i giovani che per gli adulti e, 
talvolta, per chi si affaccia sulla 
scena politica! Personalmente 
ho seguito per due anni i corsi 
della diocesi “Date a Cesare 
quel che è di Cesare”, una 
scuola che mi è stata utile e 
che mi ha dato la consapevo-
lezza che la formazione è ne-
cessaria.. Sì, in definitiva credo 
che occasioni formative rivolte 
verso la sfera pubblica siano 
tuttora essenziali e, per quanto 
possibile, con Polis metteremo 
a tema questo aspetto». 
Polis si è battuta negli ultimi 
20 anni per un cambio di 
marcia e di "colori politici" a 
Palazzo Malinverni. Qual è 
ora il vostro giudizio sulla 
qualità dell’amministrazione 

cittadina? 
«L’amministrazione del sinda-
co Centinaio sta mostrando 
sempre più una squadra as-
sessorile affiata e impegnata 
per far sì che la vita dei legna-
nesi possa essere, malgrado 
la grave crisi economica e la-
vorativa, ai livelli degli anni 
passati e possa per i prossimi 
vedere un futuro più sereno; 
non si può sicuramente na-
scondere che la maggioranza 
in questi mesi ha avuto delle 
fibrillazioni riguardante qualche 
consigliere, però il lavoro nei 
consigli comunali e nelle 
commissioni è sempre proce-
duto senza intoppi e l’azione 
amministrativa sta portando 
buoni risultati. Questi due anni 
di amministrazione Centinaio 
hanno messo in moto la colla-
borazione con i Comuni limitro-
fi, facendo sì che amministra-
zioni di diversi “colori politici” 
potessero sedersi a un tavolo 
per affrontare problemi che ri-
guardano il territorio dell’Alto 
Milanese. Ebbene, l’Alto Mila-
nese sta faticosamente cer-
cando di rialzarsi da questa 
crisi, proponendo progetti di 
sostegno e sviluppo del lavoro, 
facendo diventare attrattivo il 
territorio. In questa direzione 
vanno registrati i progressi 
compiuti dalla nuova presiden-
za Amga, per rilanciare 
un’azienda strategica “maltrat-
tata” dalle precedenti ammini-
strazioni; essenziale è anche 
l’impegno sovracomunale per 
coordinare la zona in vista di 
Expo 2015; ugualmente rile-
vante è stata la strategia di col-
laborazione oltre i confini co-
munali sulla questione Ikea». 
Una visione sovracomunale 
che a lei, dunque, pare un 
tratto distintivo dell’attuale 
giunta… 
«Esatto. La forza dell’Alto Mi-
lanese dovrà essere ben rap-
presentata anche nella na-

scente Città metropolitana. Sa-
rebbe ottimo, poi, se il nostro 
territorio potesse vedersi riunito 
nella Città Metropolitana as-
sieme al Basso Varesotto, cui 
ci legano storia, economia, 
prospettive sociali e politiche. 
Sempre a proposito dell’ammi-
nistrazione, aggiungerei un e-
lemento da non trascurare: 
nonostante le pessime condi-
zioni di bilancio ereditate, si 
sono progressivamente riordi-
nati i conti senza tagliare i ser-
vizi sociali. Questo è un aspet-
to che non può essere trascu-
rato, perché si tratta dei cittadi-
ni che hanno maggior bisogno 
dell’attenzione dell’ente pubbli-
co». 
Presidente, un messaggio ai 
giovani: possono ancora 
credere nella politica? 
«Fare politica è bello, impe-
gnativo e chiede sacrificio; 
mettersi a disposizione della 
propria città, per restituire in 
parte quanto si è ricevuto, può 
far comprendere che governa-
re è più difficile di quanto si 
possa pensare restando solo 
spettatori. Troppe volte ci si li-
mita a lamentarsi, oppure a 
chiedere soluzioni o vantaggi 
per sé, per i propri interessi o 
per il proprio gruppo o quartie-
re. Far politica, invece, significa 
avere una visione complessi-
va, che sa fare i conti con gli 
interessi di tutta la città, me-
diando fra posizioni diverse, 
misurando le risposte con le 
risorse limitate a disposizione. 
Se gli adulti di Legnano pro-
vassero a trasmettere questi 
aspetti ai giovani, farebbero il 
loro “mestiere” di educatori. 
Occorre incoraggiare i giovani 
a mettere in campo tutte le loro 
energie, la vivacità, la prepara-
zione professionale, la creativi-
tà: la nostra città ne avrebbe 
solo da guadagnare!». 
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“Contro i populismi tenere la barra dritta” 
Tornare a fare rete e a costruire la comunità 
Dall’assemblea annuale di Polis una riflessione sul ruolo della società civile nella vita politica.  

Guido Formigoni: “Il volontariato deve costruire orizzonti comuni con chi sta fuori. Integrare i ‘noi’  
è la sfida cui siamo chiamati tutti”. Marco Granelli: “Farsi carico insieme del problema di governare” 

 
’importanza di una ri-
flessione seria e pacata 
sul ruolo della società 

civile nella vita democratica, 
tra cittadini, associazioni e 
comitati spontanei, come sti-
molo alla politica. Nello stile di 
Polis: senza urlare, cercando 
di analizzare tutti gli aspetti in 
gioco, per proporre una solu-
zione condivisa. 
Il presidente uscente di Polis, 
Paolo Pigni, che dopo otto 
anni nella carica associativa 
più importante ha ceduto il te-
stimone a Eligio Bonfrate, ha 
introdotto l’argomento di di-
scussione dell’annuale as-
semblea, incentrata sul tema 
“L’ombra lunga dei forconi. 
Quale futuro per la politica tra 
comitati e nuovi movimenti”, 
tenutasi il 10 maggio nella sa-
la Ceccarelli di via XX Set-
tembre. 
“Polis è sempre stata un luo-
go di elaborazione di idee e 
compensazione quando il 
clima del partiti diventava im-
possibile”, ha detto Pigni, sot-
tolineando ancora una volta il 
ruolo del nostro gruppo nel 
panorama legnanese. Poi, 
entrando più nello specifico 
del dibattito, riferendosi ai di-
versi movimenti che nello 
scorso inverno hanno anima-
to la vita cittadina (da quelli 
contro il “caro-mensa” ai “no-
container” per l’emergenza 
freddo): “I movimenti sono 
una risposta alla crisi della po-
litica, su questo non c’è dub-
bio, e se vogliamo evitare il 
loro proliferare dobbiamo re-
cuperare una politica che fac-

cia politica. Ma in questa fase, 
qual è il ruolo del volontariato 
associativo, delle comunità in 
senso lato, dei luoghi di lavo-
ro? Se un movimento deve 
far crescere solo la tensione 
forse non rappresenta la so-
luzione migliore”. Un invito al-
la ragionevolezza, che ha por-
tato anche l’esempio positivo 
di un comitato come quello di 
San Paolo, che con il metodo 
del dialogo ha ottenuto indub-
bi vantaggi per la crescita del-
la comunità. 
Poi la parola è passata ai re-
latori: Lorenzo Radice, capo-
gruppo di Insieme per Legna-
no; Guido Formigoni, docente 
di Storia contemporanea 
all’università Iulm di Milano, 
tra i soci fondatori di Polis; 
Marco Granelli, assessore al-
la Sicurezza e coesione so-
ciale del Comune di Milano.  
La riflessione di Lorenzo Ra-
dice si è incentrata su cosa 
significhi oggi essere populisti 
e, per converso, fare una poli-
tica non populista: “Bisogna 
ammettere che il populismo 
promette risultati in fretta. Di 
fatto però si scontra poi con 
una complessità che non 
permette facili soluzioni. Un 
esempio è la politica dei re-
spingimenti contro gli immi-
grati: nel breve periodo sem-
bra di risolvere un problema, 
ma non sono toccate le cause 
di una questione che presto 
tornerà. Si è solo messa una 
pezza per vantaggio elettora-
le. Lo stesso è successo a 
Legnano con la retorica del 
“non mettere le mani nelle ta-

sche dei legnanesi”: una poli-
tica che strutturalmente copri-
va i buchi di bilancio con gli 
oneri di urbanizzazione nel 
lungo periodo ha fatto emer-
gere la difficoltà di riportare in 
pareggio un bilancio che co-
stringe oggi a una politica fi-
scale impositiva per rimettere 
in sesto la barca”. E ancora: 
“Prima o poi arriva sempre 
uno più populista di te: dalla 
Lega di “Roma ladrona” 
all’antipolitica berlusconiana, 
poi Grillo e i forconi e la critica 
alle banche. Hanno fallito tut-
ti”. 
La soluzione proposta da Ra-
dice è quella da sempre per-
seguita da Polis: “Sedersi a 
un tavolo e dialogare. Il popu-
lismo propone di sostituire 
una regola con un’altra rego-
la. Invece bisogna passare 
dalla regola alla regolazione, 
che significa fare un riflessio-
ne sul problema e lavorare 
per progetti e non per slogan, 
con approccio più pragmati-
co”. Il consigliere comunale 
porta l’esempio concreto del 
suo gruppo per chiarire il sen-
so dell’azione proposta: “Con 
Insieme per Legnano abbia-
mo deciso di affrontare la vi-
cenda della presenza rom sul 
territorio senza rincorrere 
l’opinione corrente, propo-
nendo alternative, mediando 
con umiltà il Patto di sicurezza 
e coesione sociale da noi 
proposto. Sono state battute 
piste e presi contatti con tutti, 
cercando condivisione e alle-
anze. Il progetto è andato a-
vanti, la pressione e il clima 
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pesante dell’inizio sono mi-
gliorati”. 
Guido Formigoni ha ricorda-
to come lo schema “populismi 
contro europeismi”, “cattivi 
contro buoni”, populismo co-
me sintomo di radicalizzazio-
ne contro buona politica della 
progettualità  è una semplifi-
cazione che spesso tiene. “La 
storia del populismo – ha ri-
cordato – come appello al po-
polo è fatta anche di momenti 
positivi, di diverse declinazioni 
in cui si è parlato anche di 
rinnovamento”. Il problema è 
però che queste istanze di 
rinnovamento sono state 
sfruttate da chi governava, ieri 
come oggi: ad esempio da 
Berlusconi, populista che non 
è mai stato fuori dal potere; 
dal governatore lombardo 
Maroni che sembra non ricor-
dare di essere sempre stato 
nella maggioranza di governo.  
Secondo Formigoni, oggi 
l’enfasi populista “è cresciuta 
per le difficoltà di una politica 
che fa fatica a gestire 
l’esistente. Viviamo in un ciclo 
storico che ha portato alla via 
d’uscita della semplificazione 
del panorama politico come 
ultima risorsa. Non torneran-
no i partiti di massa, ma in 
questa politica debole è stata 
una colpa sottovalutare la 
rabbia e il malcontento. La 
parte migliore e positiva che 
ancora vive la politica come 
passione si deve rimproverare 
soprattutto di aver perso il 
contatto con la popolazione”, 
di non aver saputo compren-
dere i cambiamenti in atto. 
Quale strada percorrere allora 
per recuperare la positività 
perduta? La soluzione è fare 
rete, mettersi insieme: “Vi-
viamo in una società in cui 
vince l’individualismo massifi-
cato – ha concluso Formigoni 
–. Ciascuno vive per se stes-
so, ma poi tutti si ritrovano 

negli stessi centri commercia-
li, con le stesse abitudini. Oc-
corre far uscire le persone, 
costruire comunità e sensi di 
appartenenza. Qualsiasi sen-
so di appartenenza è positivo 
perché fa emergere la spinta 
a superare le barriere. Tutti i 
‘noi’ devono mettersi insieme, 
non ha senso che il Veneto si 
crei un’indipendenza politica 
nel momento in cui chi decide 
sta in Cina o in America. ‘Fare 
rete’ significa proprio un in-
contro tra soggettività, perché 
chi è isolato non va da nes-
suna parte. Il volontariato de-
ve costruire orizzonti comuni 
con chi sta fuori. Integrare i 
‘noi’ è la sfida a cui siamo 
chiamati tutti”. 
Infine Marco Granelli, asses-
sore alla Sicurezza e coesio-
ne sociale del Comune di Mi-
lano: “Il populismo è figlio del 
prevalere dell’interesse parti-
colare sul bene comune. 
L’individuo vive uno strano 
senso di onnipotenza, certo 
accresciuto dai mezzi di co-
municazione di massa. Ma 
l’accesso a un numero sem-
pre maggiore di informazioni 
non ha sviluppato la capacità 
critica: non aumenta l’ap-
proccio consapevole alle in-
formazioni, ma il condiziona-
mento”. 
Condizionati e senza la forza 
di rivendicare i nostri diritti: 
“Abbiamo assistito alla crisi 
della rappresentanza dei corpi 
intermedi – ha continuato 
Granelli –. Poi problemi con-
giunturali, con questa crisi e-
conomica, hanno portato alla 
sfiducia nelle istituzioni, cre-
ando contesti che hanno faci-
litato la nascita dei populismi”. 
Contro i populismi, dunque, 
bisogna rinnovare forme e 
modalità capaci di far cresce-
re i corpi intermedi: il mutuali-
smo aiuta a rinforzare le rela-
zioni perché fa capire meglio 

che ci salviamo solo se ci aiu-
tiamo e non vincendo contro 
la concorrenza. È importante 
creare relazioni orizzontali per 
confrontarsi, parlarsi, lavora-
re. Anche sulla credibilità del-
le istituzioni, per le quali con-
tano i messaggi, gli esempi: 
come l’assessore al traffico 
che usa il mezzo pubblico, la 
sobrietà dell’uomo che riveste 
una carica pubblica. 
Fondamentale, secondo l’as-
sessore, è esserci, e parla-
re con le persone, capire che 
bisogna semplificare il lin-
guaggio e non solo dire le co-
se che la gente vuole sentirsi 
dire: “In un quartiere esaspe-
rato bisogna prima di tutto 
farsi carico delle esaspera-
zioni, costruire una relazione 
con il cittadino, non per furbi-
zia, ma per aiutare a creare. 
Dopo 15 anni di governo della 
destra, bisogna costruire, farci 
carico insieme del problema 
di governare”. 
Corresponsabilità con tutte le 
istituzioni, necessità di man-
tenere un dialogo con gruppi 
anche di altro “colore”, neces-
sità di far capire le differenze 
senza delegittimare l’altro: 
queste le parole d’ordine. Una 
strategia dai tempi non cortis-
simi, che vada un po’ più in là 
del risultato di un sondaggio, 
rappresenta secondo l’asses-
sore milanese un modo per 
superare i populismi. 
Il messaggio finale è l’invito 
rivolto a tutti coloro che vivono 
nelle istituzioni: “La politica 
deve riflettere sul consenso, 
ma nella gestione del con-
senso bisogna tenere la barra 
dritta e stare all'interno di un 
obiettivo. Vuol dire avere una 
strategia, così come una gra-
dualità nel messaggio”. 
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Un legnanese tra i tedeschi. L’inedito racconto  

di Venanzio Scarpa, autista della Brigade Speer 
A quasi 90 anni conserva una memoria e una vivacità invidiabili. E racconta a Polis Legnano  
la sua vicenda che, dall’azienda di famiglia in via Resegone, lo porterà prima a Cardano, poi a  

Novara e Merano. L’amicizia con il comandante Willy Schreck. Fino all’avventuroso rientro in città 
 

enanzio Scarpa, classe 
1924, è persona nota a 
Legnano, grazie all’atti-

vità per tanti anni svolta con 
l’azienda di famiglia “Scarpa & 
Colombo”, specializzata nella 
costruzione di valvole per mo-
tori a scoppio. La fabbrica, si-
tuata in via Resegone, offre 
ancora oggi una piccola curio-
sità, perché custodisce il vec-
chio rifugio antiaereo costruito 
prima della Seconda guerra 
mondiale. A quei tempi, duran-
te la notte esso era aperto an-
che alle famiglie del vicinato e 
tante erano le mamme che vo-
levano portare al sicuro i loro 
bambini e dormire un po’ più 
tranquille, per quanto ammas-
sate in spazi ristretti. 
Con Venanzio (e con la sua 
sposa Pinuccia Locati) m’in-
contro per parlare proprio della 
Seconda guerra mondiale e 
della sua particolarissima espe-
rienza personale: lui, infatti, è 
stato un legnanese in divisa te-
desca. Questa la vicenda. 
Tedeschi, fascisti,  
partigiani: con chi stare? 
Nel luglio 1943 – mese fatale 
per le sorti di Mussolini – il gio-
vane Venanzio viene chiamato 
alle armi, dopo aver concluso 
la sua carriera di studente con 
il conseguimento del diploma di 
perito meccanico. Grazie alla 
conoscenza con il gen. Casero, 
la famiglia (o meglio: lo zio che, 
dopo la morte del padre per in-
cidente sul lavoro, segue da 
vicino il giovane Venanzio) ot-
tiene che il ragazzo venga in-
serito negli elenchi del perso-
nale necessario per le esigen-

ze della Regia Aeronautica 
presso l’Ispettorato leva e ma-
tricola di Orvieto. Siamo 
nell’agosto del ’43, nel pieno 
dei quarantacinque giorni di 
Badoglio. Pochi giorni ancora e 
si arriva all’8 settembre, al di-
sfacimento dello Stato italiano 
e all’occupazione tedesca.  
Sorta la Repubblica Sociale, 
per centinaia di migliaia di gio-
vani italiani si pone, prima o 
poi, un dilemma atroce: che fa-
re? La scelta è davvero dram-
matica. Sappiamo che moltis-
simi presero la via della mon-
tagna pur di non mettersi al 
servizio dei nazifascisti (è il ca-
so del martire legnanese Giu-
seppe Bollini, per esempio), 
che altri si arruolarono – più o 
meno convinti e fanatici – tra i 
repubblichini e che qualcuno 
preferì scegliere la Germania. 
Venanzio riesce per qualche 
tempo a rimandare la difficile 
scelta, perché ottiene una li-
cenza «straordinaria quale o-
peraio presso la ditta Scarpa e 
Colombo», valida fino al 31 
gennaio 1944. È la strada più 
sicura, visto che il lavoro in 
fabbrica offre la possibilità di 
evitare legalmente il servizio 
militare imposto dai fascisti. 
Ma poi? Scaduta la licenza, il 
problema della scelta si ripre-
senta. Venanzio non ha molta 
stima per i partigiani, risenten-
do della propaganda che li de-
finisce “banditi”, ma neppure 
per i fascisti, ritenuti troppo fa-
natici. E quando un amico gli 
prospetta la possibilità di lavo-
rare con i tedeschi, che a Car-
dano al Campo e dunque 

presso la Malpensa, hanno un 
comando dell’organizzazione 
Todt (preposta alla costruzione 
di strade, ponti, infrastrutture 
varie), compie la sua scelta. 
Di fatto Venanzio viene poi in-
corporato nella Nskk-Brigade 
Speer. Nskk è la sigla del Na-
tionalsozialistisches Kraftfa-
hrkorps, ovvero il Corpo nazio-
nalsocialista degli autisti, che 
inizialmente ha operato al ser-
vizio del partito. Con diversi 
passaggi, però, il ministro degli 
Armamenti, il famoso Albert 
Speer, nel 1941 ha istituito un 
servizio da lui controllato, com-
posto da reggimenti motorizzati 
adibiti al trasporto di materiali, 
munizioni ecc. Molteplici sono 
dunque i legami, nella com-
plessa macchina organizzativa, 
tra queste unità e la Todt, oltre 
che con la Wehrmacht. 
Dal 28 gennaio 1944 Venanzio 
funge dunque come autista del 
Nskk e dal 2 febbraio è inqua-
drato nella 12ma compagnia. 
Mandato a Novara, è assegna-
to come autista del comandan-
te di un magazzino: guida una 
vecchia e scassata “Topolino”, 
prima di potersi impossessare 
di una Lancia “Aprilia” seque-
strata nella zona del lago Mag-
giore. Si muove per servizio 
nell’ampia area al di là e al di 
qua del Ticino, da Novara a Vi-
gevano, ma anche a Rho. 
Con l’avvicinarsi del fronte, sul 
finire del ’44, la sua unità lascia 
Novara (che era spesso obiet-
tivo delle incursioni del celebre 
comandante partigiano Mosca-
telli) e si trasferisce direttamen-
te in Trentino-Alto Adige: la co-
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lonna, preceduta da un auto-
blindo, fa sosta a Rovereto, ri-
mane qualche giorno presso 
Bolzano e finalmente arriva alla 
sua destinazione, Merano. Qui, 
nella frazione di Maia Bassa, i 
tedeschi s’impossessano delle 
caserme lasciate vuote dal 
quinto Reggimento Alpini e del-
le villette poste all’interno 
dell’ippodromo. E qui Venanzio 
rimarrà con il suo comandante 
fino al termine della guerra. 
Questa in sintesi la storia di 
guerra di Venanzio Scarpa, ri-
costruita attraverso il suo rac-
conto e i suoi documenti. 
Il soldato in tram 
con l’ombrellino rosa 
Ma come si stava con i tede-
schi? La risposta del lucidissi-
mo novantenne di oggi è sicu-
ra: si stava bene. Portando la 
loro divisa, si era trattati alla pa-
ri, senza discriminazioni, e si 
poteva mandare alla mamma 
lo stipendio, utilissimo in quei 
tempi. Con il comandante Willy 
Schreck – che Venanzio porta 
in giro in lungo e in largo – si 
consolida un’amicizia che an-
drà oltre la guerra, come testi-
moniano le lettere che Schreck 
invierà a Venanzio anni dopo. 
Tanti sono gli episodi che Ve-
nanzio mi racconta. Il più gu-
stoso? Fu la volta che Schreck 
si fece amica una bellissima 
donna viennese, giunta a Me-
rano per un breve periodo: 
l’ufficiale non si fece scappare 
l’occasione di ospitare l’amante 
nella villetta a lui assegnata. Un 
bel giorno, però, arrivò la noti-
zia di un’imminente ispezione e 
Schreck incaricò Venanzio di 
far sparire ogni traccia di pre-
senza femminile. Raccolse tutti 
gli indumenti femminili sparsi 
per la casa in una valigia, e 
gliela affidò, con il compito di 
portarla altrove. Si dimenticò 
però di un leggiadro ombrellino 
rosa. Ed ecco la scena 

dell’ufficiale che rincorre il suo 
autista e gli mette in mano il 
“pericoloso” oggetto. Ma im-
maginatevi Venanzio che, in 
divisa tedesca, gira per Merano 
in tram con un ombrellino rosa 
che non è riuscito a infilare nel-
la valigia zeppa di camicette, 
sottovesti e reggiseni… 
Venanzio racconta poi un altro 
episodio, nel quale ha mesco-
lato paura e generosità. A Me-
rano, per vari lavori, erano im-
piegati dei prigionieri russi. Una 
sera il giovane legnanese sco-
pre uno di loro che sta cercan-
do di fuggire dopo aver rubato 
una matassa di rame: il suo o-
biettivo è quasi sicuramente 
scambiarlo con un pezzo di 
pane. Venanzio si spaventa, 
reagisce minacciando di usare 
la pistola Beretta che ha con 
sé, ma infine lascia scappare 
quel poveraccio. Non dirà nulla 
a nessuno, prima di raccontarlo 
a me e ai suoi familiari... 
Un giorno la vicenda di Venan-
zio si incrocia con quella di un 
altro legnanese. Lo informano 
infatti che non distante da Bol-
zano è prigioniero un altro le-
gnanese, di nome M. A quel 
punto Venanzio vuole salvarlo 
e ottiene dal suo superiore un 
foglio d’ordini che stabilisce che 
M. è necessario per la Brigade 
Speer. Forte di ciò, Venanzio 
parte per il campo, si presenta, 
ottiene ovviamente ascolto e 
può parlare con M., offrendogli 
questa possibilità di salvezza. 
Ma M., sospettoso, teme qual-
che trappola, si rifiuta: Venan-
zio riparte da solo e M. finirà 
deportato in Germania. 
«Ignoravo l’esistenza 
dei Lager nazisti» 
Finalmente finisce la guerra. 
Arrivano gli americani anche a 
Merano e Schreck si dimostra 
alquanto abile nel cavarsela. In 
abiti borghesi, insieme a Ve-
nanzio, riesce a ottenere un la-

sciapassare della Croce Rossa 
Internazionale, per lavorare in 
soccorso degli italiani che 
stanno rientrando in condizioni 
pietose dai campi di prigionia e 
di deportazione. Poi Schreck 
sparirà dalla circolazione, pas-
sando forse in Svizzera, con-
tando su conoscenti e amici. 
Venanzio ha ora il problema di 
tornare a Legnano. Trova un 
passaggio sul rimorchio di un 
camion Lancia che parte da 
Bolzano in direzione Torino. 
Fino a Milano il nostro giovane 
se ne sta in mezzo ai pezzi di 
legno di cui è pieno il rimorchio: 
materiale che serve per alimen-
tare il motore a gasogeno di cui 
è dotato il camion. Poi da Mila-
no a Legnano c’è ancora il tre-
no e si è a casa. 
Chiedo a Venanzio quali rea-
zioni abbia incontrato al suo ri-
torno: dopo tutto aveva vestito 
la divisa dell’esercito occupan-
te. La risposta è disarmante: 
nessuna domanda, nessuna 
reazione. Forse, penso, gli ha 
giovato l’essere stato lontano 
da casa, così che nessun con-
cittadino l’ha visto con la divisa 
germanica. 
Venanzio tiene anche a sottoli-
neare di non aver mai avuto 
notizia di quel che stava suc-
cedendo ad Auschwitz e negli 
altri Lager nazisti. Anzi, ammet-
te di non aver creduto a chi, al-
la fine della guerra, gli parlava 
di Mauthausen piuttosto che di 
Dachau. Si ricrederà quando 
andrà personalmente in visita 
nel Lager austriaco, meta finale 
di tanti nostri connazionali, an-
che legnanesi. 
Questa è la storia di guerra di 
Venanzio Scarpa, legnanese, 
brillante (quasi) novantenne. È 
una storia diversa dalle tante 
che conosciamo e anche per 
questo merita di essere cono-
sciuta e presa per quella che è. 

GIORGIO VECCHIO 
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Ferito in guerra e con una croce al valore 

Ma ora Santino festeggia 70 anni di nozze  
Nel racconto del legnanese Santino Cozzi, classe 1920, la sua avventura a bordo di  

un sommergibile. “Ho visto spuntare una aereo dalle nuvole, poi le bombe e le mie gambe che 
sanguinavano”. Il matrimonio con Vittorina, nella chiesa del Redentore, in pieno periodo bellico 

 
ettant’anni di matrimo-
nio festeggiati alla Ca-
nazza e una croce 

d’oro al valor militare per il 
cannoniere Santino Cozzi. 
Lui, Santino, è nato il 12 set-
tembre 1920; lei, Vittorina 
Candiani, il 6 giugno1926. 
Hanno una storia di amore e 
avventura che è un piacere 
ascoltare. 
“Allora: domanda precisa e 
secca”, chiarisce subito San-
tino. La domanda precisa e 
secca è questa: ci racconti il 
giorno del suo matrimonio. 
Seduto al tavolo Santino co-
mincia a raccontare, mentre 
Vittorina ascolta rilassata sul 
divano 
“Ci siamo sposati nella chiesa 
di Legnarello. Lei abitava in 
via Dante, io alla Canazza in 
via Comasina. Come si usava 
allora sono andato a piedi a 
prenderla a casa sua. Era là 
in mezzo al cortile con tutti i 
parenti e colleghi di lavoro in-
torno. Poi ci siamo recati in 
chiesa, lei accompagnata dal 
papà”. 
E proprio al momento del “sì” 
è suonato l’allarme aereo. E 
allora cosa avete fatto? 
“Niente, siamo rimasti in chie-
sa e dopo un po’ è suonata la 
sirena del cessato pericolo. 
Prima di tornare a casa ab-
biamo fatto sosta lungo via 
Sempione alla chiesetta della 
Madonnina. Per il pranzo nel 
cortile, un parente ha cucinato 
un ottimo risotto”. Era il 1944. 
Piena guerra. 
“Io ero a casa in licenza dopo 
essere stato ferito durante 

una esercitazione di guerra. 
Sono stato ricoverato a Ca-
gliari. Ferito alle gambe men-
tre ero di vedetta sul som-
mergibile Otaria”. 
Un passo indietro per rico-
struire la storia del militare. 
Subito dopo aver ricevuto la 
cartolina di precetto, Cozzi si 
era presentato al centro reclu-
tamento di La Spezia: “Sono 
rimasto cinque giorni e dopo il 
giuramento tutti noi giovani 
marinai siamo stati imbarcati 
su un traghetto per le diverse 
destinazioni. Io sono stato 
sbarcato a Napoli nel settem-
bre del 1940, associato alla 
caserma stazione sommergi-
bili. Intanto era rientrato in 
porto il sommergibile Marconi 
che per trenta giorni è rimasto 
fermo per la revisione dei mo-
tori, prima di affrontare una 
missione nell’Atlantico”. 
Alla ricerca di marinai esperti 
da imbarcare, il comando ten-
ta di selezionare i più adatti: “Il 
comandante mi ha chiesto se 
soffrivo il mal di mare, ma io 
ho risposto che non lo sape-
vo, perché quella era la prima 
volta in vita mia che lo vedevo 
il mare!”. 
Imbarco per il momento rin-
viato, dunque. E attesa al 
comando della marina di Na-
poli “Navarca” dal settembre 
1941 al novembre 1942. 
Finalmente poi a casa, in li-
cenza: “Era chiamata ‘licenza 
agricola’. Avrei dovuto stare a 
casa un mese e invece dopo 
venti giorni arriva il marescial-
lo dei Carabinieri che mi dice: 
‘Devi partire subito, domani 

mattina alle 9 devi essere a 
Napoli’. Prendo l’unico treno a 
disposizione che partiva a 
mezzanotte e la mattina dopo 
mi presento al comando. E 
via, subito imbarcato sul 
sommergibile Otaria. Dalla 
stiva del sommergibile ricordo 
che abbiamo tolto alcuni siluri 
per fare spazio e caricare 
scatolette di carne da conse-
gnare alle truppe sulle coste 
dell’Africa. E così siamo arri-
vati a Bardia, in Libia con i vi-
veri”. 
E dopo Bardia, ritorno a Ta-
ranto dove il sommergibile 
aveva dovuto essere riparato 
per un’avaria al motore. 
Infine, tappa a Pola, in Istria, 
dove c’era una scuola di ad-
destramento per marinai ad-
detti ai sommergibili. Poi an-
cora Messina e Cagliari: “Una 
mattina alle 9.15 ero di servi-
zio come vedetta ed è suona-
to l’allarme per un attacco 
dell’aviazione inglese, che al-
lora era nostra nemica. Era 
una giornata di cielo coperto. 
All’improvviso è uscito dalle 
nuvole un quadrimotore 
“Sunderland” inglese. In un 
primo momento abbiamo ten-
tato un contatto radio per ca-
pire di chi si trattava, ma 
l’aereo non rispondeva”.  
Dall’aereo vengono lanciate 
quattro bombe. E colpi di mi-
tragliatrice colpiscono la ve-
detta Santino Cozzi: “Io sono 
stato ferito alle gambe dalla 
mitraglia. ‘Comandante sono 
stato ferito!’, ho urlato. E subi-
to sono stato trasportato sot-
tocoperta, dove mi hanno cu-
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rato per cinque giorni in mare, 
prima di sbarcare a terra per il 
ricovero a Cagliari: 90 giorni 
in ospedale e 60 giorni di 
convalescenza”.  
I polpacci e le caviglie mo-
strano ancora i segni delle 
schegge conficcate: “All’o-
spedale di Cagliari hanno do-
vuto tagliare per estrarre le 
schegge di piombo che mi 
avevano perforato le caviglie. 
Ho rischiato di perdere un 
piede”. 
Ma poi, a casa, in licenza in 
attesa del referto definitivo 
della commissione medica, 
ha incontrato la sua compa-
gna di vita. Un matrimonio 

che adesso ha celebrato il 
settantesimo anniversario. 
Tra i documenti interessanti 
conservati in casa Cozzi, an-
che il brevetto 9573 datato 31 
maggio 1942 che il Comando 
marittimo del basso Tirreno 
conferisce al cannoniere Coz-
zi Santino, matricola 522 della 
stazione sommergibili di Na-
poli, con cui lo si autorizza a 
“fregiarsi del distintivo della 
guerra in corso” nonché “ad 
applicare sul nastrino n. due 
stellette”. E naturalmente un 
posto d’onore sulle pareti di 
casa per la Croce al valor mili-
tare sul campo. Il documento 
del 7 marzo 1959 porta la se-

guente motivazione: “Imbar-
cato su sommergibile in mis-
sione di guerra attaccato da 
un aereo nemico accorreva 
per primo alle armi e iniziava 
la reazione di fuoco prose-
guendola con energia e fer-
mezza d’animo, benché gra-
vemente ferito da raffiche di 
mitraglia avversaria, fino 
all’annientamento delle sue 
forze fisiche (Mediterraneo 
occidentale, 13 giugno 1942); 
determinazione del 2 settem-
bre 1942”. 
 
 

 
PIERO GARAVAGLIA 

 La Rosa Bianca non vi darà pace. Il nuovo libro di Ghezzi sui giovani martiri del nazismo 
Scuola estiva ad agosto. Incontro a Terzolas con Romano Prodi, La Valle e Kyenge 
 

L’ultima fatica editoriale di Paolo Ghezzi (La Rosa Bianca non vi darà pace, Edizioni Il Margine, 
Trento, 2014) raccoglie, nella forma di abbecedario della giovane resistenza, i nomi di amici, le 
parole e i pensieri più citati dei giovani della Rosa Bianca nei loro volantini clandestini. In passato 
l’autore ha già fatto conoscere la straordinaria storia dei ragazzi della Rosa Bianca che si opposero, 
pagando con la propria vita, alle seduzioni diaboliche di Hitler.  «O si vive come si pensa – dice 
mons. Giovanni Barbareschi, sacerdote ambrosiano che fu tra i partigiani – o si è schiavi. L’umanità 
si divide tra uomini schiavi e uomini liberi». La strada della libertà è quella percorsa dai giovani stu-
denti della Rosa Bianca a Monaco. Con le sole armi della non violenza e della ragione si opposero 
alla tirannia del nazismo che aveva reso schiavo l’intero popolo tedesco. Nell’ultimo volantino (la dif-
fusione di volantini antinazisti fu una delle specificità dell’azione del gruppo), i giovani della Weisse 
Rose parlano della libertà come del «bene più prezioso della gioventù, che ci è stato rubato nel mo-
do più ignobile». La parola libertà compare in tutti i sei volantini distribuiti, a rischio della vita, dai ra-
gazzi di Monaco. Sophie Scholl, una dei giovani-martiri, la scrive sul retro della notifica del suo capo 
di imputazione per alto tradimento, e viene gridata dal fratello Hans prima di morire. L’ultimo volanti-
no, spiega Ghezzi, dopo essere stato ristampato in grande tiratura «venne lanciato nella seconda 
metà del 1943 dalla Royal Air Force in decine di migliaia di copie sulle città di Monaco, Berlino, 
Weimar, Munster, Dortmund e Dusseldorf». La democrazia senza la libertà è una scatola vuota. 
Questa è «la grande attualità del messaggio di Sophie Scholl e della Rosa Bianca: il dovere e il co-
raggio di pensare con la propria testa non si possono delegare, ciascuno deve trovarli dentro di sé, 
in qualsiasi epoca, a qualsiasi latitudine». E per tenere viva la memoria e l’attualità del messaggio di 
questa pacifica ribellione, in Italia è attiva l’associazione denominata proprio Rosa Bianca, che an-
che quest’anno organizza la consueta scuola estiva di formazione politica. L’appuntamento è a 
Terzolas (Trento), il 27-31 agosto prossimi. Il titolo della scuola di quest’anno è “Ri-amare la poli-
tica”, “convinti – spiegano gli organizzatori – che sia necessario riscoprire le radici del vivere comu-
ne, rimuovere lo spread di cittadinanza e costruire percorsi, prassi di condivisione, inclusione e par-
tecipazione”. Il programma della scuola estiva prevede relatori d’eccezione tra cui Romano Prodi, 
Adriana Valerio, Raniero La Valle, Giovanni Nicolini, Laura Rozza Giuntella, Cecile Kyenge e molti 
altri. La scuola sarà l’occasione “per riflettere insieme sulla pace, sui migranti, sull’economia e sul 
lavoro, sulla politica, sulla Chiesa casa dei poveri, degli esclusi e perseguitati, sulle vittime delle ille-
galità, sui resistenti del nostro tempo”. “Siamo in presenza di anniversari significativi di eventi che 
hanno segnato in modo indelebile la storia del secolo breve. Il risveglio di forti tensioni internazionali 
ci interrogano sulla prospettiva di futuro nostro e delle nuove generazioni in Europa, Africa, Asia, 
America Latina e nel resto dell’Occidente”. [s.m.]     P
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 Monumentale: l’arte racconta la storia  

di Milano, di chi l’ha vissuta e resa grande 
In un volume di Carla De Bernardi e Lalla Fumagalli i segreti del principale cimitero del capoluogo 
lombardo. Un Museo a cielo aperto è una guida utile per scoprire, per una strada diversa dal solito, 

nomi – noti oppure sconosciuti – che fanno parte della complessiva vicenda meneghina  
 

i è un luogo in cui il 
mondo della morte ren-
de più comprensibile 

quello della vita. Un luogo nel 
quale il silenzio invita a recu-
perare la voce incontaminata e 
preziosa della storia. Milano, 
cimitero Monumentale. Arte e 
sentimento a braccetto. Un 
viaggio tra lapidi che non si ri-
solve nella semplice, pur de-
vozionale deferenza verso i 
defunti, ma diventa un omag-
gio a quanto scrissero perché 
il futuro potesse essere scritto. 
Un viaggio che necessita di 
guide adeguate perché il capi-
re diventi amare, l’amare di-
venti ricordare. Ecco il senso 
della guida sul cimitero Mo-
numentale intitolata Un Museo 
a cielo aperto data di recente 
alle stampe da Carla De Ber-
nardi (milanese) e Lalla Fu-
magalli (legnanese), questa 
ultima cofondatrice e 
vicepresidente dell’asso-
ciazione Amici del 
Monumentale. Un volume di 
piccole dimensioni ma ricco di 
grandi suggestioni immagi-
nifiche e descrittive a disposi-
zione dei turisti che ogni anno 
a migliaia visitano il Monumen-
tale. Ma anche al servizio di 
quei milanesi che non cono-
scono ancora a sufficienza 
uno dei loro gioielli. «Non ci si 
può non innamorare del Mo-
numentale – ha detto Fuma-
galli in una recente presenta-
zione del volume a Cerro 
Maggiore –, ti rapisce, e io e 
Carla proprio per essercene 
innamorate, abbiamo pensato 
di realizzare questo volume». 
Una guida che, come si legge 

nella Prefazione, «è il risultato 
di tre anni di paziente lavoro in 
archivio e di appassionanti so-
pralluoghi».  
Artefice ideale di questa bel-
lezza fu il comune di Milano 
che nel 1838, anche sulla 
scorta della poesia del Foscolo 
Dei sepolcri («All’ombra dei 
cipressi o dentro l’urne è forse 
il sonno della morte men du-
ro?») decise di promuovere un 
bando per la costruzione di un 
nuovo cimitero. Artefice creati-
vo e materiale fu invece un 
genio dell’architettura, Carlo 
Maciachini, cui Milano ha inti-
tolato una piazza. Maciachini 
parte da una considerazione 
elementare ovvero che ogni 
uomo, indipendentemente dal-
la confessione religiosa pro-
fessata, ha diritto a una degna 
sepoltura. Per questo gli viene 
l’idea di dedicare, accanto alla 
sezione più ampia dei cattolici, 
due altre sezioni ad acattolici 
(in cui riposano, ad esempio, 
l’editore Ulrico Hoepli e il mago 
degli orologi Eberhard) e ai de-
funti di religione ebraica. E poi 
l’idea ulteriore: creare un fa-
medio nel quale fare riposare 
chi ha dato particolare lustro 
alla storia di Milano: oggi vi si 
trovano le tombe del cantauto-
re Gaber oppure del giornali-
sta Cannavò, della poetessa 
Alda Merini e molti altri. 
L’inaugurazione ufficiale del 
cimitero monumentale è avve-
nuta nel 1866. Impossibile de-
scrivere tutte le bellezze arti-
stiche racchiuse nel cimitero: il 
miglior sintetizzatore è sicura-
mente l’occhio, lo sguardo di-

retto. La guida ha però il pre-
gio di riuscire a scattare nitide 
fotografie, anche descrittive, 
sulle bellezze più rappresenta-
tive andando come a costituire 
una strada di introduzione a un 
mondo più ampio e variegato 
da gustare piano piano e con 
grande rispetto. Non soltanto 
per i defunti, in molti casi fami-
glie illustri il cui elenco non si 
esaurirebbe mai, dai Monda-
dori ai Rizzoli, dai Treccani ai 
Bernocchi, Campari, fino al di-
rettore d’orchestra Arturo To-
scanini, al pret de Ratanà – 
don Giuseppe Gervasini – che 
aveva fama di fare ottenere 
guarigioni prodigiose.  
Il ricordo si deve fare deferen-
za anche per gli artisti che rea-
lizzarono monumenti esempla-
ri: qualche nome per tutti, Ar-
mando Violi, Giannino Casti-
glioni e Adolfo Wildt. Immagini 
di soavi e carezzevoli materni-
tà, di Madonne delicate in gra-
do di trasmettere freschezza 
all’anima, di realtà che ricor-
dano chi lì è sepolto (la cimi-
niera che sovrasta l’edicola 
Falck è al riguardo molto elo-
quente). Il lettore che si inoltri 
in queste pagine avrà l’im-
pressione di trovarvi la sua 
storia in una storia più grande. 
Nella guida si trova la memoria 
viva di una Milano che non se 
n’è andata per sempre ma 
continua a esserci. Immortale 
e affascinante. Creativa e ri-
colma del “coeur in man” che 
l’ha resa ricca di iniziativa e di 
respiro culturale, umano, spiri-
tuale.  

CRISTIANO COMELLI  
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Don Albertini: in gol con papa Francesco 

«Diventare grandi attraverso lo sport» 
 

ell’agosto del 2013 don 
Alessio Albertini, con-
sulente ecclesiastico 
nazionale del Csi 

(Centro sportivo italiano), ha 
partecipato all’udienza di papa 
Francesco con le Nazionali di 
calcio di Italia e Argentina, in 
occasione della partita ami-
chevole organizzata in suo 
onore. Da quell’incontro tra 
sportivi con un Papa appas-
sionato sportivo è nato un li-
bro. «Non è un caso – dice Al-
bertini – che il mio nuovo libro, 
In gol con papa Francesco, sia 
stato pubblicato alla vigilia del-
la Coppa del mondo. L’espe-
rienza nasce nel 2006 quando 
mi capitò di scrivere un testo 
sul calcio e i mondiali. Da quel 
momento, davanti ai grandi 
eventi mondiali e olimpionici, 
c’è sempre stata la sollecita-
zione di pubblicare un piccolo 
testo che desse una lettura di-
versa della storia dei mondiali 
e potesse parlare a tanti ap-
passionati di cose diverse da 
quelle che normalmente si di-
scutono durante questi eventi. 
Mi hanno colpito le parole di 
papa Francesco e mi sono 
detto: perché non cogliere 
questo aspetto del Papa, così 
appassionato di calcio e tifoso, 
che usa tante volte le immagi-
ni sportive per dire la bellezza 
del Vangelo e cogliere qualche 
episodio del mondo del calcio 
che potesse, come immagine, 
esplicitare il pensiero del Pa-
pa?».  
Nel libro lei scrive che «lo 
sport prima di essere un 
pensiero è un’azione». Cosa 
vuole dire? 
«È una frase condensata. 
Questo è un po’ il mio pallino. 
Occupandomi molto di sport, 
di educazione attraverso lo 
sport, in tante circostanze c’è il 

rischio di elaborare un pensie-
ro filosofico, pedagogico, sullo 
sport, che va bene perché de-
ve esplicitare ciò che hai da-
vanti. Ma chi si accosta all’at-
tività sportiva non lo fa – al-
meno come partecipante e at-
leta – come uno che vuole co-
gliere questi pensieri o, para-
dossalmente, voglia essere 
educato, ma vuole vivere 
quell’esperienza sportiva. Se 
chiediamo ad un bambino con 
la borsa sportiva in mano dove 
sta andando alle cinque del 
pomeriggio ci risponderà che 
sta andando a giocare al pal-
lone. È dentro quel “giocare” 
che nasce la sua motivazione 
e passione. Devi essere bravo 
tu, che gestisci questa attività 
come allenatore, dirigente, 
come genitore, a farla diventa-
re un’esperienza educativa». 
Dunque si può educare an-
che attraverso lo sport?  
«Sì. Come dicevo, prima di 
essere un pensiero, lo sport è 
azione. Se lo fai vivere bene 
allora diventa azione educati-
va. Se pretendo che vengano 
rispettate le regole, che non 
devo inventare perché già esi-
stono (le stesse regole del 
gioco, il rispetto dell’avver-
sario, la collaborazione con i 
tuoi compagni di squadra…), 
aiuto a crescere anche con lo 
sport». 
Durante l’udienza con i gio-
catori, papa Francesco ha 
detto: «Anche se siete dei 
personaggi, rimanete sem-
pre uomini, nello sport e nel-
la vita. Uomini, portatori di 
umanità». Non crede sia un 
pensiero forte e controcor-
rente?  
«Questo è il filo conduttore di 
tutto il pensiero dei messaggi 
pontifici sullo sport. Da Pio X, 
che ha aperto le porte allo 

sport in Vaticano e nella Chie-
sa, a Pio XII, Paolo VI e Gio-
vanni Paolo II per i tanti di-
scorsi pronunciati, compreso 
Benedetto XVI sino a papa 
Francesco. L’uomo è al cen-
tro. L’uomo è il mistero grande 
che non può essere trascurato 
da qualsiasi attività, men che 
meno da quella sportiva. 
L’uomo deve crescere non il 
campione! Di riflesso il cam-
pione cresce fino a un certo 
punto, perché poi la carriera 
finisce. La sua è una crescita 
anche limitata dagli infortuni, 
età, fortune. L’uomo no! 
L’uomo è chiamato a essere 
completo e il suo itinerario non 
si esaurisce mai». 
Non crede che una competi-
zione esasperata possa 
guastare la festa di una gara 
sportiva? 
«Papa Francesco dice che “lo 
sport è armonia, ma se preva-
le la ricerca smodata del dena-
ro e del successo questa ar-
monia si rompe”. Se la ricerca 
della vittoria è intesa come vit-
toria assoluta, soprattutto per 
quello che ne deriva (soldi, 
fama, potere, possibilità) il ri-
schio grosso è quello di ren-
dersi disponibili a tutto pur di 
raggiungerla. Questo intacca 
la lealtà dello sport: doping, 
eliminazione dell’avversario... 
Tutto questo non è più sport! È 
chiaro che a tutti piace vince-
re. La famosa frase di De 
Coubertin, “l’importante non è 
vincere ma partecipare”, in re-
altà è di un vescovo anglicano 
e incompleta. Il vescovo disse: 
“l’importante non è vincere, 
ma partecipare da vincenti”, 
cioè mettendocela tutta con 
lealtà. Questa è la competizio-
ne, questo è lo sport». 
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«Si vive per crescere non per estinguersi» 

Opera, quelle poesie nate dietro le sbarre 
 

el carcere di Opera 
Silvana Ceruti (Am-
brogino d’oro 2012) è 

da vent’anni l’animatrice del 
laboratorio di Scrittura creati-
va; con lei anche Margherita 
Lazzati, fotografa e ospite del 
laboratorio. 
Nel laboratorio si è consolida-
ta un’esperienza di relazione 
e creatività. Oggi sono più di 
sessanta i partecipanti dei vari 
laboratori del progetto Legge-
re-Liberamente. Dentro il car-
cere ci sono persone e gran-
dissime risorse umane. 
«Questo è un vero spreco per 
loro – dice Silvana Ceruti –, 
se non tirano fuori le loro po-
tenzialità, e per la società 
stessa che ha già patito un 
danno. Nei nostri laboratori 
abbiamo scoperto la bellezza, 
la potenza che c’è nella per-
sona umana in generale. Ci 
sono azioni riprovevoli, di rot-
tura, ma ci sono anche possi-
bilità di bene e di bellezza in 
tutti. Nel laboratorio si speri-
menta il senso dello stare in-
sieme come relazione signifi-
cativa non punitiva.  
L’interazione fa scoprire la 
bellezza e i talenti nascosti 
come la poesia».  
«Ora mi sono levata la cispa 
dagli occhi, e giuro mai più 
tradirò me stesso se non per 
quello o quella che respirerà 
con me aria pura». Queste le 
parole conclusive di una poe-
sia di Giuseppe Carnovale, 
detto Pino, che ha dato il titolo 
al documentario Levarsi la ci-
spa dagli occhi di Carlo Con-
cina e Cristina Maurelli proiet-
tato per la prima volta nel car-
cere di Opera un anno fa e 
che sta girando nel paese e in 
molti penitenziari. Il documen-

tario non è un piangersi ad-
dosso, c’è un messaggio di 
energia, di forza e sete di re-
lazione. Diverse le antologie 
che raccolgono le poesie 
scritte dai detenuti di Opera: 
Nessuna pagina rimanga 
bianca di Giuseppe Carnova-
le, La strada e il canneto di 
Vittorio Mantovani, Una volta 
sapevo volare di Bruno Ferra-
ri (Editi da La Vita Felice 
http://www.lavitafelice.it) e il 
Calendario 2014, curato da 
Silvana Ceruti, che raccoglie 
le fotografie di Margherita 
Lazzati con poesie scritte dai 
detenuti di Opera.  
Per informazioni 
http://leggereliberamente.wor
dpress.com, 
www.margheritalazzati.it. 
Da oltre 10 anni Alfonso Car-
lino sta scontando la deten-
zione alternativa che termine-
rà il prossimo novembre. Con 
l’aiuto della poesia sono e-
merse delle capacità straordi-
narie nel comunicare i suoi 
sentimenti. Carlino ha colla-
borato alla fondazione di una 
compagnia teatrale stabile 
all’interno del carcere di Ope-
ra, uno spazio fondamentale 
per radicare la relazione con 
la società civile e viceversa. 
Polis Legnano lo ha intervista-
to. 
La poesia per lei è stata un 
ponte tra il carcere e la so-
cietà civile?   
«È stata un’esperienza fon-
damentale! Consideri che nel-
le istituzioni carcerarie, per 
motivi organizzativi e struttu-
rali, è difficile trovare questo 
spiraglio. Quando ci sono 
queste condizioni il collegarsi 
con la società diventa un per-
corso naturale. Grazie alla de-

tenzione alternativa sono fuori 
dal carcere da due anni e 
questo mi permette di avere 
consapevolezza, quindi fare 
outing e soprattutto far cadere 
quel grande muro del pregiu-
dizio. Comunque devo com-
battere con la realtà odierna 
che attraversa un momento 
difficile. Se uno esce con 
questo bagaglio che ha pre-
servato all’interno di un’espe-
rienza dura e difficile ha la 
capacità di reinserirsi anche in 
un momento difficile». 
«Si vive per crescere non 
per estinguersi»: come è na-
ta questa sua frase?  
«Amo declamare, che poi è ciò 
che fanno i nostri giovani con 
altre modalità artistiche. La 
consapevolezza della frase ci-
tata nasce all’interno dell’e-
sperienza di laboratorio. Io ho 
una formazione tecnica, non 
sono una cima. Sto bene con 
gli altri, nonostante abbia fatto 
una cosa che ha fatto stare 
male altri. Questo è il primo 
passo di consapevolezza. In 
laboratorio ho conosciuto una 
bellissima persona, molto co-
nosciuta, parlo di Vito Mancu-
so il teologo quasi considerato 
eretico. Quello che lui dice è 
ciò che ho sempre detto» 
Precisamente cosa?   
«Mancuso dice che l’uomo è 
fatto di intelligenza, volontà e 
sentimento. Io ho vissuto 
sempre in funzione di queste 
tre cose, magari non unendo-
le assieme, per questo forse 
sono “inciampato”. In questo 
percorso ho dovuto fermarmi 
dieci anni. Si vive per cresce-
re: l’uomo esiste e l’animale 
vive. Questo è l’essenza». 
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